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Fede e speranza: 
   le radici feconde della vocazione 
Volendo cercare una modalità viva ed incisiva per esprimere quanto è stato vissuto e celebrato nel Convegno Vocazionale Nazionale, svoltosi a Roma dal 3 al 5 Gennaio u.s., vorrei fare un esplicito riferimento all’opera del pittore francese Henri Jean-Guillaume Martin (Tolosa, 5 agosto 1860 - La Bastide-du-Vert, 12 novembre 1943), a cui le cover di Vocazioni 2013 si ispirano. Nel quadro scelto per questo numero, Salici nel verde, c’è un riferimento simbolico significativo che ci aiuta a focalizzare il senso del convegno. 

Il salice… un tipo di pianta che ama affondare le proprie radici nel terreno umido e fecondo e i cui rami sono particolarmente si​nuosi e flessibili. Nel mondo greco-romano, questo albero veniva collegato sempre all’elemento acqua ed era connesso al futuro ultraterreno della vita. Radici profonde e orizzonte dell’aldilà: un modo efficace per proporre, attraverso la metafora del sa​lice, che la nostra esistenza e ogni storia vocazionale, affonda le proprie radici di scelte e di progetto nel cuore di Dio e nella vita di una comunità cristiana viva e appassionata; inoltre, deve avere lo sguardo ampio di chi sa sognare in grande e coltivare i propri desideri stagliati su un futuro di bene e di speranza da costruire insieme. 

Un Convegno da cui sgorga un grande inno alla fraternità condivisa, al senso di una Chiesa in cammino, che si pone doman​de radicali e profonde sul senso dell’annuncio del Vangelo della Vocazione; che cerca con umiltà, prega con gioia, vive e testimonia una fede fondata e radicata sulla speranza, dove la via della bellezza diviene il primo strumento di annuncio vocazionale. 

Figure evocate durante il Convegno, come quella del Cardinale viet-namita François Xavier Nguyên Van Thuân, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, parlano al cuore dell’uomo e dei giovani del nostro tempo di accoglienza, dolcezza e pazienza, che spes​so si rivelano modalità comunicative forti ed efficaci, più delle parole. 

«Sperare si può... Sempre! In qualunque circostanza, a qualunque costo!» (Card. F.X.N. Van Thuân).

«Rispondere alla vocazione, consegnando se stessi senza riserve a Dio, vuol dire vivere in pienezza, perché l’unico atto col quale l’uo​mo può corrispondere al Dio che si rivela è quello della disponibilità illimitata»: è questo l’atteggiamento suggerito da S.E. Mons. Bruno Forte, che con la sua relazione ha concluso i lavori del Convegno. Un colpo d’ala importante e rimotivante per coloro che operano nell’am​bito spesso arduo e talvolta povero di gratificazioni, come quello della pastorale vocazionale. 
Beati coloro che fanno della loro vita un canto di Speranza 

Ci sono sempre più persone disorientate nella loro scelta di vita: esse non sanno più a che serve la loro esistenza e dove sia l’essenziale della loro vocazione. La vita non è più un canto di festa, ma un conti​nuo gemito di lamento e di dolore. 

Come afferma lo scrittore Antoine de Saint-Exupéry, nella vita si possono incontrare mercanti di ogni tipo: anche il mercante che vende pillole contro la sete, per poter risparmiare il tempo di bere! Che fare di quel tempo? Non dovremmo avere dubbi: camminiamo a piedi, len​tamente, per cercare una fontana, un pozzo da cui bere l’acqua fresca. 

Crediamo che nel cuore di ogni uomo, ma in particolare dei gio​vani, c’è un profondo bisogno di amore personale, “oltre il buio” del dubbio, oltre l’abbattimento della solitudine, vivendo come compagni di viaggio dei nostri giovani e accettando di essere presenze di ascolto. 

Crediamo che l’altro nome della Vocazione è “Speranza”. È un im​pegno a risvegliare il senso del “desiderio” purificato dalla contempla​zione della Parola di Dio e reso trasparente dal depositarlo, con la pre​ghiera, nel cuore del Signore. E la Vocazione è Speranza se la pastorale vocazionale è “preghiera”. 

Crediamo che le nostre comunità cristiane possono tornare ad es​sere realmente più “vocazionali”, nella misura in cui si sforzeranno di vivere una Fede meno statica e più generativa, meno efficientistica e forse organizzatrice e più ricca di interiorità e di annuncio della bellez​za e del fascino del tuo volto. 

Crediamo che l’annuncio del Vangelo della Vocazione sia portare un annuncio di Speranza, uno squarcio di cielo che ci permette di ve​dere l’aurora che sorge e i germogli della primavera, perché la 
Speranza è profondamente legata all’essere pellegrini della Verità, del Senso della vita e cantori dello Stupore e della Meraviglia che la nostra voca​zione porta in sé. 

Crediamo di dover vivere nel presente, nell’ora di Grazia che ci è donata, con uno sguardo rivolto al futuro, ma con la libertà del cuore di imparare dal passato. 
Non siamo chiamati a dire cose originali o nuove, ma a parlare con il linguaggio del cuore, che nasce solo da una rapporto affettuoso con il Signore, facendo nostre, in profondità e con coraggio, le parole del poeta Charles Péguy: 

«La Fede è una Sposa fedele. 
La Carità è una Madre. Una madre ardente, ricca di cuore. 
La Speranza è una bambina insignificante». 

Ma è questa piccola bambina insignificante che trascina con sé, quasi in un volo radente, le due Sorelle maggiori: la Fede e la Carità. 
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DOSSIER
La GRAMMATICA della FEDE

e della SPERANZA

alla luce dei messaggi dei Papi,

nel 50° anniversario delle GMPV

di Brendan Leahy Vescovo di Limerick, Irlanda, teologo.

La relazione che mi è stato chiesto di svolgere si intitola: “La grammatica della fede e della Speranza alla luce dei messaggi dei Papi, nel 50o anniversario delle GMRV“. Nella sua introduzione al libro Messaggi per le Vocazioni, Mons. Giuseppe Pittau descrive i messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

«come una piccola enciclopedia sulla teologia e sulla pastorale delle vocazioni»1. Non solo, ma a leggere e meditare questi messaggi non si può non essere consapevoli del carattere eccezionale dei papi che li hanno proposti a noi. La vita di ciascuno è di per sé un forte messaggio sul tema della vocazione.

Nel mio breve contributo, sono ben cosciente che non posso presentare tutta la ricchezza di questi messaggi. Nell’affrontare il mio compito, però, sono stato guidato da un’osservazione fatta ancora una volta da Mons. Pittau. Egli scrive che «i grandi temi del Concilio sulla Chiesa» si trovano in tutti i messaggi2. Su questa

base, mi propongo di riunire la multiforme ricchezza degli insegnamenti del Magistero pontificio in tre categorie che sono state di rilievo nel Concilio Vaticano II (un evento che ciascuno dei tre papi qui considerati ha sperimentato personalmente e profondamente), e che sono come le chiavi di lettura per la dimensione teologica, pastorale e spirituale di una vocazione. Queste tre chiavi sono: mistero, comunione e missione. Nell’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 12, il papa Giovanni Paolo II ha parlato di questi tre cardini come «sintesi della dottrina conciliare sulla Chiesa».

Prima di passare al cuore della mia presentazione, vorrei chiarire un punto. Il tema della vocazione riguarda ogni essere umano e, in particolare, ogni cristiano battezzato. In definitiva, ogni persona trova la sua vera identità proprio nel «dono di sé», come si legge nel n. 24 della Gaudium et spes, e questo è il cuore di ogni vocazione. Molti dei messaggi sottolineano questo aspetto: il messaggio del 2001, per esempio, afferma che «ogni vita è vocazione». Il messaggio del 1971 parla della «vocazione comune ad essere cristiani» nella quale «ciascuno di noi è chiamato a svolgere una particolare funzione per la realizzazione del disegno di Dio» (Rm 12,4-8; 1Cor 12,4ss.). Tutti i cristiani sono chiamati ad aiutarsi reciprocamente a scoprire e ad attualizzare la propria vocazione3. Giovanni Paolo II scrive: «La scoperta che ciascun uomo e donna ha il suo posto nel cuore di Dio e nella storia dell’umanità costituisce il punto di partenza per una nuova cultura vocazionale»4.

Per la maggior parte i messaggi sono concentrati sulle vocazioni al ministero ordinato, alla vita consacrata (sia essa la vita consacrata degli ordini religiosi di antica tradizione o la vita consacrata nei consigli evangelici in nuove forme di consacrazione) e al servizio missionario (sia esso laico o ordinato). Come commenta papa Benedetto nel messaggio per il 2005: «In verità, Dio ha sempre scelto alcune persone per collaborare in maniera più diretta con Lui alla realizzazione del suo disegno salvifico». Gli esempi sono molti e sono indicati nei messaggi: Mosè e Aronne, Pietro e Maria, Natanaele e Paolo, il Curato d’Ars e John Henry Newman, San Giovanni della Croce e Sant’Agostino. I messaggi propongono questo tipo di vocazioni, cioè, le chiamate per collaborare in maniera più diretta con Dio. Anche se, ovviamente, ciò che si afferma su questo tema vale anche analogamente per tutte le vocazioni.

Con queste osservazioni introduttive, vogliamo ora iniziare il nostro lavoro. Il primo punto è l’insegnamento dei papi sulla vocazione, rispetto al mistero di Dio.

1. La Vocazione nasce nel “mistero” di Dio

1.1 La Preghiera

La prima parola del primo messaggio trasmesso via radio nel 1964 è “pregare”. È l’invocazione suggerita da Gesù Cristo stesso nella frase che ritorna come un ritornello durante tutti questi messaggi: «Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe» (Mt 9,37-8). Come afferma Benedetto XVI nel messaggio del 2013, il Servo di Dio, Paolo VI, istituì la Giornata di preghiera durante il Concilio come un’«invocazione corale a Dio Padre». Sì, la vocazione è una grazia; radicata in una “storia d’amore” che comincia non con noi, ma nel mistero di Dio che è venuto tra noi in Gesù Cristo. Da tutta l’eternità Dio ha pensato a ciascuno di noi in vista di una parola specifica che vuole annunciare agli uomini secondo il suo piano salvifico centrato in Gesù Cristo. Nella Lettera agli Efesini leggiamo: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti [...] in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità [...] poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà [...] il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo, come quelle della terra (Ef 1,3- 4.9-10).

I papi ci invitano a più riprese a meditare sul modo con il quale, nella sua vita terrena, Gesù prende l’iniziativa di chiamare le persone a scoprire la loro più vera identità nel seguirlo. Si evidenzia questo nella chiamata dei primi discepoli, Andrea, Pietro, Giacomo e Giovanni. Dobbiamo pregare perché, anche ai nostri giorni, Gesù continui a chiamare e perché molti rispondano.

In tutti i messaggi siamo sollecitati a pregare con fiducia per questo scopo. Nel 2009, il tema del messaggio è stato intitolato: La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana. I papi ci incoraggiano a riconoscere che non siamo stranieri e disperati perché Dio è lontano, anzi, siamo persone di fede che credono nella promessa di Gesù: «Egli ce lo ha promesso, e la sua promessa non può essere vana: fino alla fine dei tempi, fino in capo al mondo, egli andrà in cerca delle anime di buona volontà»5 perché collaborino con Lui promuovendo il suo progetto di portare all’unità tutta l’umanità in un’unica famiglia. Quando Dio fa una promessa «non ci inganna»6. Benedetto XVI afferma: «La speranza è attesa di qualcosa di positivo per il futuro, ma che al tempo stesso deve sostenere il nostro presente, segnato non di rado da insoddisfazioni e insuccessi. Dove si fonda la nostra speranza?... la fedeltà di Dio all’alleanza... fedeltà di Dio che è giunta a sigillare la nuova ed eterna alleanza con l’uomo, attraverso il sangue del suo Figlio, morto e risorto per la nostra salvezza... Dio non ci lascia mai soli ed è fedele alla parola data. Per questo motivo, in ogni situazione felice e sfavorevole, possiamo nutrire una solida speranza... Avere speranza equivale, dunque, a confidare nel Dio fedele, che mantiene le promesse dell’alleanza. Fede e speranza sono pertanto strettamente unite»7. Già nella Prima Lettera di Giovanni leggiamo: «Noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi» (1Gv 4,16).

Nella preghiera che Gesù ha rivolto al Padre la notte prima di morire, secondo come si presenta a noi nella preghiera sacerdotale nel quarto Vangelo, vediamo che il piano di Dio per ogni persona è abbracciato nell’ambito del dialogo divino dell’amore: «Io prego per loro [...] Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso [...] Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,9.17-21)8. Si tratta di credere al “dialogo vocazionale” tra la libera iniziativa del Padre e la fiduciosa risposta del Cristo9. Dio è fedele all’alleanza.

Di fronte al calo delle vocazioni in alcune parti del mondo, i papi ci invitano ad avere fede e speranza. Bisogna evitare alcuni atteggiamenti negativi, lo scoraggiamento e anche il pessimismo. Giovanni Paolo II ha sottolineato, in particolare, la presenza e l’assistenza del Cristo Risorto10. Possiamo contare sulla promessa di Gesù: «In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,19-20). Il nostro «pregare, chiamare e rispondere» (i tre “passaparola” per la pastorale vocazionale indicati da Giovanni Paolo II nel suo primo messaggio) devono realizzarsi in questo orizzonte di speranza.

1.2 La Vita

Riconoscendo che la vocazione è nata nel mistero di Dio che si è incarnato tra noi, i papi ci invitano a contemplare la bellezza della vita che la vocazione offre. I primi discepoli erano affascinati dalla nuova vita che si era aperta loro, quando, dopo la loro conversione, avevano voluto seguire la loro chiamata. Tutto diventa secondario rispetto alla nuova chiamata.

Nel suo messaggio del 2006, Benedetto XVI ci ricorda che il peso di due millenni di storia rende difficile per noi percepire la novità di questa vita, la vita che procede dal «mistero affascinante dell’adozione divina» che si è aperta per noi, sia collettivamente che individualmente, in Gesù Cristo: «La prospettiva è davvero affascinante: siamo chiamati a vivere da fratelli e sorelle di Gesù, a sentirci ed essere in comunione con lui, vero Dio e vero uomo, partecipi della natura divina (cf 2Pt 1,4) – figli e figlie nel Figlio. È un dono che capovolge ogni idea e progetto esclusivamente umani». Abbiamo bisogno di andare contro la tendenza «di sentirci autosufficienti fino a chiuderci al misterioso piano di Dio nei nostri confronti». Per questo, più volte Benedetto parla di “stupore” davanti all’opera della provvidenza di Dio e al dono della vita nuova che riceviamo da Lui.

Papa Giovanni Paolo II ha spesso ricordato che la Giornata Mondiale delle Vocazioni si verifica tra la Pasqua e la Pentecoste, un tempo liturgico in cui ci vengono presentati il profilo di Cristo Risorto e quello del Buon Pastore, che ci chiama ad una nuova vita. La vocazione è, come sottolineava il Papa, una «chiamata alla vita: a riceverla e a donarla»11. Ed è questo che hanno scoperto quelli che hanno incontrato Gesù. In lui troviamo la Vita divina («in lui era la vita», cf Gv 1,4) e la vita si unisce attorno a Lui e al Regno. Ecco perché, come dice Paolo VI: «La vocazione [...] nessuna cosa, nessun piacere, nessun amore la può superare»12.

Benedetto XVI descrive così la chiamata alla vita: «Come avvenne nel corso della sua esistenza terrena, anche oggi Gesù, il Risorto, passa lungo le strade della nostra vita, e ci vede immersi nelle nostre

attività, con i nostri desideri e i nostri bisogni. Proprio nel quotidiano continua a rivolgerci la sua parola; ci chiama a realizzare la nostra vita con Lui, il solo capace di appagare la nostra sete di speranza. Egli Vivente nella comunità di discepoli che è la Chiesa, anche oggi chiama a seguirlo. E questo appello può giungere in qualsiasi momento. Per accogliere questo invito, occorre non scegliere più da sé il proprio cammino. Seguirlo significa... metterlo al primo posto rispetto a tutto ciò che fa parte della nostra vita: alla famiglia, al lavoro, agli interessi personali, a se stessi».
1.3 La Libertà

Siccome una vocazione nasce nel mistero di Dio venuto in mezzo a noi e la vita che si dà in offerta è meravigliosa, esiste anche la misteriosa natura della nostra risposta ad una vocazione. L’esemplare forma di risposta si trova quando, come afferma papa Benedetto nel messaggio per il 2007, «alcuni pescatori di Galilea, incontrato Gesù, si lasciarono conquistare dal suo sguardo, dalla sua voce ed accolsero questo pressante suo invito: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini!”» (Mc 1,17; cf Mt 4,19). In questo “lasciarsi conquistare” arriviamo ad un tema che viene spesso riferito nei messaggi – il tema della libertà. I papi ci aiutano a contemplare la grande e tremenda dignità della nostra condizione umana. Noi non

 “dobbiamo” dire “sì” a Dio. La dignità della nostra libertà cristiana è che “possiamo” dire di sì. La libertà è la base essenziale di ogni vocazione13.

Lo Spirito del Padre e di Gesù continua certamente a far risuonare dentro ogni persona le chiamate più personali a ciò che Paolo VI definisce «un’avventura d’amore divino». Come il grande missionario Paolo dice: «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune [...] Ma tutte queste cose è l’unico ed il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole» (1Cor 12,7-11).

Ci sono tante difficoltà per chi vuole rispondere liberamente alla chiamata. I papi sono ben consapevoli di questo e ne indicano diverse sfide: il mondo della religione non esercita più il fascino come faceva una volta; invece, in un certo senso, è incomprensibile per la psicologia dei giovani14; c’è la questione della stessa Chiesa nel suo permanente contrasto tra l’ideale e la realtà. Purtroppo, gli scandali

degli ultimi anni hanno fatto aumentare questa sfida; oggi esiste una diffusa mentalità che favorisce il disimpegno personale e, per questo, oggi serve un grande coraggio personale ancora più di prima per andare contro corrente15.

Tra le tante cause della crisi vocazionale, i papi indicano la crisi del credere, dello sperare e dell’amare. Ogni vocazione nasce dalla fede, vive di fede e persevera per la fede. Sicuramente, «nessuno

segue un estraneo; nessuno offre la sua vita per uno sconosciuto»16. È necessaria l’educazione alla fede che implica sempre la speranza17.

Ed è altrettanto vero che è necessaria anche l’educazione all’amore. Ogni vocazione è un atto di amore come risposta a Colui che domanda: «Mi ami?», «Mi ami tu più di costoro?» (Gv 21,15.17). Senza conoscere la logica della fede che opera mediante la carità, senza essere formati nella misura più alta dell’amore, i giovani chiedono: «E che valga la pena?» Paolo VI domanda: «C’è forse crisi di amore, prima di esserci crisi di vocazioni?»18. I giovani devono essere aiutati a capire che i valori positivi dell’amore umano, la ricchezza, il successo professionale, il piacere ed il potere sono di per sé buone cose, ma non sono lo scopo ultimo; e quindi, i giovani devono essere aiutati ad abbandonarsi alla chiamata al massimo amore, Dio, e in lui servire Gesù Cristo nel loro prossimo.
1.4 Servono condizioni favorevoli ad ascoltare la Voce

La vocazione è nata nel mistero e la risposta è data nella libertà. Oggi ci sono certamente problemi e questioni preoccupanti, specialmente in alcune regioni della Chiesa, ma nel suo messaggio del 1970 papa Paolo VI afferma che la causa della crisi va ricercata in noi stessi piuttosto che nei giovani! Con la crisi del consumismo e la crisi di ideali, molti giovani sono alla ricerca di uno stile autentico della vita. Questo è un terreno fertile per aprire un discorso sul tema della vocazione. I papi ci sollecitano ad aprirci alla creatività dell’amore e a nuove strade per accogliere i giovani che sono in ricerca, anche utilizzando intelligentemente i moderni mezzi di comunicazione sociale per far passare a loro il messaggio: «Aprite i

vostri cuori a Cristo».

I messaggi propongono che è necessario aiutare le persone ad orientare i loro “sensi spirituali” (cioè, “udire” la voce, “vedere” la bellezza, sviluppare il “gusto” di aiutare altri e servire la Chiesa) alla chiamata e alla bellezza di una vocazione19. Per raggiungere questo scopo, bisogna proporre ai giovani i mezzi classici che contribuiscono alla promozione della vita spirituale che facilita la scoperta della

vocazione: l’ascolto della Parola di Dio, la partecipazione ai sacramenti, specialmente l’Eucaristia e il sacramento della penitenza, la preghiera personale e liturgica, la direzione spirituale, l’amore per la Vergine Maria e le pratiche ascetiche20.

Nel corso di questi messaggi, i papi sottolineano la necessità di creare alcune condizioni favorevoli perché i giovani percepiscano la loro vocazione21. Attingendo a diverse osservazioni fatte dai Pontefici, si delineano due vie principali che conducono alla programmazione che è necessaria per la pastorale vocazionale: la via della comunione e la via della missione.
2. Discernimento lungo la via di Comunione
2.1 Rinnovare il tessuto ecclesiale

Tutta la Chiesa è chiamata a rinnovare l’ambiente dove le vocazioni possano nascere e crescere22. Già nel 1972, Paolo VI ha sottolineato che la via della comunione è importante perché la sensibilità comunitaria è molto viva nel mondo di oggi. Giovanni Paolo II ha detto che bisogna rifare il tessuto cristiano delle comunità ecclesiali alla luce dell’ecclesiologia di comunione23. Questo significa rinnovare

la vita di comunione all’interno della Chiesa ad ogni livello, dalla famiglia – che Giovanni Crisostomo chiama «chiesa domestica», definita «primo seminario» nel messaggio del 1994 e «scuola permanente della civiltà dell’amore» nel messaggio 1998 – alla Chiesa locale – tema principale del messaggio del 2011 –: dalla comunità parrocchiale alla scuola. Dal momento che «la Chiesa è nata per vivere e per dare la vita»24, tutte le espressioni della vita della Chiesa devono assicurarsi che stanno generando la vita di comunione che Gesù è venuto a dare in abbondanza25.

La vita di comunione è caratterizzata dal “ritmo” del “ricevere-donare” che non è altro che partecipazione alla vita divina26. Nel messaggio del 2003 Giovanni Paolo II ha affermato: «Quando le

relazioni interpersonali sono ispirate al servizio reciproco, si crea un mondo nuovo, ed in esso si sviluppa un’autentica cultura vocazionale». Questo è importante nella creazione di «una chiesa per i giovani»27. Il primo passo essenziale nella promozione delle vocazioni, dunque, è garantire che la vocazione cristiana, fondata sul battesimo, sulla cresima e sull’Eucaristia, diventi sempre più viva e perfettamente cristiana (cf Mt 5,48)28. È una rinnovata scoperta del Vangelo: «Una comunità che non vive generosamente secondo il Vangelo non può essere che una comunità povera di vocazioni»29.

Solo la vita genera la vita, come viene intitolato il messaggio del 1982. Tutti sono chiamati ad essere testimoni della gioia e della pienezza che derivano dal vivere in comunione con Cristo e l’uno per l’altro alla luce del Vangelo. Soprattutto, quelli che già vivono una speciale vocazione – un prete, una persona consacrata o un missionario – tutti sono chiamati a lasciarsi attrarre e conquistare dalla vocazione, vivendo autenticamente la loro chiamata in comunione e, per questo, capaci di affascinare ed attrarre gli altri.
2.2 Le dimensioni soggettive ed oggettive della vocazione

In tanti messaggi si rileva un tema che spiega perché la vita vissuta in comunione con altri facilita la segnalazione della “voce” di Dio. Ogni vocazione è segnata da due aspetti30: da un lato, c’è la parte “interiore” o soggettiva della voce dentro di noi, cioè quella dello Spirito Santo, la “voce silenziosa” che si sente nella profondità di ogni persona. Dall’altro lato, ci sono momenti di “folgorazione”, dove uno sente dentro di sé ed in un modo intimo, una chiamata. Seguono, funzionando a mo’ di altoparlante, gli aiuti che fanno sentire quella voce attraverso strumenti “esterni” o mezzi umani, sociali e concreti utilizzati dalla Chiesa, come sono la Parola di Dio proclamata, la gerarchia, la chiamata diretta, i colloqui privati e l’incoraggiamento della famiglia31.

In una cultura che spesso mette in evidenza il soggettivo e la dimensione “sentita” delle scelte, è indispensabile che venga richiamato l’aspetto obiettivo, cioè la dimensione esterna della chiamata. La vocazione non è solo il frutto di un nostro sentimento interiore. Essa viene anche da fuori di noi stessi. La vocazione viene proposta, sollecitata, analizzata, confermata, aiutata nel discernimento dalla sua interazione con altri. Se la vita di comunione è realmente viva, essa stessa crea il terreno dove la chiamata diventa chiara e le difficoltà vengono superate. In poche parole, dove è più facile dire “sì”.

Nel messaggio del 2007, papa Benedetto XVI afferma: «Questa intensa comunione favorisce il fiorire di generose vocazioni al servizio della Chiesa: il cuore del credente, ripieno di amore divino, è spinto a dedicarsi totalmente alla causa del Regno. Per promuovere le vocazioni è dunque importante una pastorale attenta al mistero della Chiesa-comunione, perché chi vive in una comunità ecclesiale concorde, corresponsabile, premurosa, impara certamente più facilmente a discernere la chiamata del Signore»32.
2.3 Essere e Parlare. I Colloqui personali

Nell’approfondimento del contributo della vita di comunione alla pastorale vocazionale, possiamo segnalare un duplice compito che ne deriva: “essere” e “parlare”.

Tutti siamo chiamati ad “essere” o “testimoniare” con la nostra vita la nuova vita di comunione che si è aperta in Gesù Cristo. Se i giovani non vedono questa vita, non potranno mai percepire la chiamata. Nel messaggio del 2010, Benedetto XVI afferma: «La testimonianza suscita vocazioni». Dobbiamo costantemente essere evangelizzati come dobbiamo pure evangelizzare33. Alla luce dell’ecclesiologia di comunione, la comunione necessita di una conversione ministeriale che porti alla collaborazione tra i pastori e fra i pastori ed i fedeli laici.

Dobbiamo anche “parlare” della vita di comunione. «Siate una comunità che chiama», ha scritto Giovanni Paolo II nel suo messaggio del 1986, indicando la necessità di passare da una pastorale “d’attesa” ad una “pastorale di proposta”. Sono sempre attuali, anche nel campo vocazionale, le parole del grande missionario Paolo, nel parlare della salvezza che viene dal Signore: «E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?» (Rm 10,14). Un rettore di un seminario tedesco disse una volta: «Ci sono molti Samuele, ma pochi Eli!». Questi messaggi ci spronano a parlare. Avere il coraggio di aprire il tema della vocazione con una persona è un segno di stima per quella persona e può essere un vero momento di grazia per la sua vita.

II “colloquio personale” come sottolinea papa Paolo VI, è uno strumento importante nella cura delle vocazioni. Fa parte della logica del “cor ad cor loquitur” proveniente dall’ordine della carità dove non va dimenticato che «ciascuno è una persona» che è degna del nostro amore34. Dobbiamo sviluppare sempre di più questi colloqui personali con i giovani per aiutarli a fare buone scelte. Nel suo ultimo messaggio papa Giovanni Paolo II ha voluto dire che è necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, basata sui contatti personali. Anche i seminaristi devono essere fra i coetanei i primi animatori di vocazioni comunicando ad altri la loro scoperta della chiamata35.

Alcuni dei passaggi più belli in questi messaggi annuali li incontriamo quando i papi scrivono direttamente ai giovani. Varrebbe la pena di metterli insieme, pubblicando una selezione di alcuni di

questi testi straordinariamente personali e incisivi.
3. Camminando Insieme in Missione
3.1 Costruire e sollecitare la generosità dei giovani

La seconda via principale per la pastorale vocazionale indicata dai messaggi annuali è quella della missione. La vita che nasce in Dio, che è vissuta e comunicata nella comunità, è destinata a raggiungere

tutti. I messaggi indicano che le vocazioni sono proposte attraverso la promozione dell’educazione alla fede, che sollecita i giovani a guardare verso l’esterno anziché richiudersi nel loro piccolo mondo. Fa parte di questa educazione, come spiega Benedetto XVI nel 2008, insegnare ai giovani a saper correre “i rischi” per la causa del Vangelo ed essere costruttori di un mondo nuovo, quello che la fede propone.

Nel messaggio del 2003 si legge che «nonostante certe spinte contrarie, pur presenti nella mentalità odierna, c’è nel cuore di molti giovani una naturale disposizione ad aprirsi all’altro, specie al più bisognoso»36. I giovani di oggi non vogliono parole, ma fatti. Desiderano costruire un mondo nuovo. Tocca a noi costruire su questa dinamica giovanile ed aiutare i giovani ad impegnarsi nei progetti missionari.

Le famiglie possono suscitare quest’ambiente e «comunicare il gusto di aiutare il prossimo e di servire la Chiesa» e «coltivare le buone disposizioni ad accogliere e a seguire la volontà del Signore»37. La scuola cattolica, spiegando le motivazioni per rispondere di sì ad una speciale vocazione, deve favorire le esperienze e creare un ambiente ricco di fede, dando così un contributo pregiato alla scelta vocazionale, «fornendo motivazioni, favorendo esperienze e creando un ambiente di fede, di generosità e di servizio, che può liberare i giovani da quei condizionamenti che fanno apparire “insipiente” o impossibile la risposta alla chiamata di Cristo»38.

Su un livello sociologico-religioso, sarà conveniente che i giovani ascoltino il grido dell’umanità, che li spinge a cercare un modo per rispondervi. È essenziale che i giovani siano formati a sentire il grido dei poveri, dei sofferenti e degli ammalati in attesa di qualcuno che si interessi di loro; il grido di coloro che sono amareggiati e cercano la consolazione, il grido di chi ha fame e cerca di essere sfamato. Paolo VI chiama «sinfonia della vocazione» l’insieme di queste grida39. I valori della solidarietà, della fratellanza e la sacralità della vita sbocciano dall’avvicinamento a quanti sono bisognosi. Giovanni Paolo II afferma nel messaggio del 2003: «La diakonia è un vero e proprio itinerario pastorale vocazionale», cioè, aiuta le

persone a capire meglio la loro vocazione40. I giovani cominciano a capire che, quando si tratta di rispondere in modo adeguato, «la vita dev’essere consacrata a qualcosa di grande»41.
3.2 Aiutare i giovani a leggere “i segnali dello Spirito”

Coinvolgere i giovani nella missione apostolica è già una cosa buona, ma bisogna andare oltre. Ci vogliono persone che si impegnano nella vita apostolica e missionaria per tutta la loro vita! Ecco perché, come ricordava Paolo VI, i giovani devono arrivare al livello psicologico-religioso e leggere i «segnali più misteriosi dello Spirito» che indicano la chiamata alla santità42.

I giovani non possono farlo da soli. Per questo occorre un “carisma”43. Hanno bisogno di un cammino comunitario di fede che li aiuti a colmare il divario tra fede e vita, tra fede e cultura. I giovani devono essere aiutati a vedere che «il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini»44. Bisogna presentare ai giovani la grande vocazione missionaria che ha sempre bisogno di «donazioni radicali e totali, di impulsi nuovi e arditi»45.
3.3 Chiamata radicale al servizio come Volontari della Croce

Per accompagnare i giovani nel cammino di discernimento vocazionale è essenziale far fare loro l’esperienza di essere «volontari della Croce e della Gloria di Cristo»46. Gesù che attrae i discepoli è il

“Gesù servo” che ha preso la forma di un servo (Fil 2,7-8) e ha dato la sua vita per gli altri. Il Buon Pastore ha detto: «Io offro la mia vita, offro me stesso» (Gv 10,17ss.). Come leggiamo nella Lettera agli Efesini, Gesù ha offerto la sua vita al servizio della Chiesa: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (Ef 5,25). È nel seguire la chiamata a servire, imitando il Crocifisso, che i giovani scoprono la loro vera identità in una sorte di morte e risurrezione che ogni chiamata alla missione comporta, nel servizio generoso a Dio e al prossimo.

In definitiva, è nell’amare il Cristo crocifisso che si comincia a capire che c’è una logica che conduce verso nuove direzioni, che prima non immaginavano. «In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi» (Gv 21,28). Rispondendo sì a questa logica, nascosta in Cristo, si trova la vera libertà e la felicità.
Conclusione

Arriviamo alla conclusione. Prendendo spunto da quanto il Santo Padre, Benedetto XVI, afferma nel messaggio per 2013, chi si impegna nella pastorale vocazionale svolge un compito importante nella Chiesa che, oltretutto, dà speranza. Così afferma il Papa: «Quando un discepolo di Gesù accoglie la divina chiamata per dedicarsi al ministero sacerdotale o alla vita consacrata, si manifesta uno dei frutti più maturi della comunità cristiana, che aiuta a guardare con particolare fiducia e speranza al futuro della Chiesa e al suo impegno di evangelizzazione».

È inutile negare che i lettori dei messaggi dei papi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni sentano la “preoccupazione” dei papi: c’è bisogno urgentemente di vocazioni al ministero

ordinato, alla vita consacrata e alla vita missionaria. La pastorale vocazionale è uno dei compiti più importanti per la Chiesa. I preti sono essenziali alla struttura della Chiesa voluta da Cristo («Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi», Gv 20,21). È pure molto importante avere uomini e donne consacrati che vivono i consigli evangelici perché tutti sono poveri in assenza di coloro che indicano l’eterno. Il mandato missionario della Chiesa richiede profondamente queste vocazioni.

L’invito all’azione che proviene da questi messaggi è rivolto a tutta la Chiesa, ma soprattutto ai vescovi, presbiteri, consacrati e consacrate e agli educatori. Nel suo messaggio del 2005 (scritto nell’agosto 2004), Giovanni Paolo II ha concluso dicendo: «I giovani hanno bisogno di Cristo, ma sanno anche che Cristo ha voluto aver bisogno di loro». In definitiva, i messaggi rivolgono una parola molto personale ad ogni vescovo, presbitero, uomo e donna consacrata e missionaria: offrire la loro testimonianza personale. Che le nostre storie di vocazione siano per tanti segno della speranza fondata sulla fede. Molti sono in attesa di sentire la nostra storia e il fascino che abbiamo vissuto nel seguire la vocazione perché, come ha detto papa Benedetto XVI ai giovani di Madrid: «Che bello sape​re che Gesù ti cerca, fissa il suo sguardo su di te, e con la sua voce inconfondibile dice anche a te: “Seguimi!”» (cf Mc 2,14).
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DOSSIER
Il CHIAMATO:

pellegrino della FEDE

e servitore della SPERANZA

Un pellegrinaggio attraverso alcune figure bibliche
di Nuria Calduch-Benages, biblista e docente di S.Scrittura, Pontificia Università Gregoriana, Roma
La vita umana può essere interpretata come un “itinera​rio di vocazione”, lungo il quale si possono sperimentare diverse “chiamate”, che aiutano ad accogliere, confer​mare, perseverare e testimoniare la verità progettuale iscritta nel cuore di ciascun uomo. In questo senso, la vocazione è “il compito fondamentale” a cui deve attendere il credente lungo il corso della propria esistenza»1. Queste parole di Giuseppe De Virgilio, curatore scientifico del Dizionario Biblico della Vocazione e autore di numerosi saggi sulla vocazione, sono alla base della nostra relazione. 

In queste poche pagine tenteremo di illustrare la dialettica vo​cazionale, cioè il dinamismo della chiamata divina e della risposta umana attraverso un “pellegrinaggio” biblico (come indicato nel ti​tolo della relazione che mi è stata affidata), ripercorrendo le storie vocazionali di alcuni personaggi dell’Antico e del Nuovo Testamen​to, in particolare quella di Maria di Nazareth. Prima però di entrare in merito alla questione, riteniamo utile presentare, anche se molto brevemente, i cosiddetti “racconti di vocazione” e i loro tipi princi​pali. 
1. I racconti di vocazione
I numerosi racconti di vocazione che troviamo nella Bibbia sono stati composti dagli autori secondo determinati criteri o modelli narrativi che, pur non essendo fissi, si ripetono con pochissime varianti.

A partire dello studio pioniere di Wolfgang Richter, lo “schema di vocazione” (call pattern) è diventato patrimonio comune degli esegeti. Questo schema è composto dai seguenti elementi: urgenza, incarico, obiezione, conferma e segno2.

Presenteremo brevemente ognuno degli elementi. Il racconto comincia con la descrizione dell’urgenza, cioè una situazione d’ingiustizia o sofferenza che provoca l’intervento di Dio. In risposta a

questa situazione Dio chiama qualcuno ad intervenire affidandogli un incarico concreto, cosa che di solito implica un cambiamento radicale nella vita del chiamato. Da parte sua, la persona chiamata crede di non essere capace, di non avere le condizioni necessarie, di non poter rispondere adeguatamente a quello che le viene chiesto e oppone una resistenza. A questo punto Dio le assicura il suo aiuto, la sua protezione e il suo sostegno durante la prova. Infine, un evento o un segno materiale conferma la natura divina della

missione. Orbene, questi cinque elementi sono presenti quasi esattamente con lo stesso ordine in Es 3,1-4,17 (vocazione di Mosè), in Gdc 6,11-24 (vocazione di Gedeone) e in Ger 1,4-19 (vocazione del profeta omonimo) e in molti altri racconti di vocazione nella Bibbia.

Nel racconto della vocazione di Mosè l’urgenza è la situazione di miseria e di sofferenza che gli Israeliti patiscono in Egitto (Es 3,7- 9); nel racconto della vocazione di Gedeone si tratta dell’oppressione

dei Madianiti, un popolo nomade originario dalle montagne che si levano a est del golfo di Aqaba (Gdc 6,1-10); e nel racconto della vocazione del profeta Geremia la minaccia è l’imminente invasione proveniente da nord, cioè l’invasione dei Babilonesi (Ger 1,14-15).

Per quanto riguarda l’incarico, nel caso di Geremia si tratta della chiamata al ministero profetico, mentre nel caso di Mosè la chiamata è ad un compito di leadership – che comprende ugualmente una dimensione profetica, ma va anche oltre – e nel caso di Gedeone si tratta di una chiamata ad un compito essenzialmente militare (liberare il popolo dall’oppressione di un nemico). Tutti e tre i chiamati si sentono, in qualche maniera, indegni dell’incarico divino e muovono delle obiezioni al Signore. Per ben cinque volte Mosè si opporrà, sebbene invano, alla sua vocazione: dice di non sentirsi all’altezza del compito che gli è stato richiesto (Es 3,11: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto

agli israeliti?»); obietta di non conoscere il nome di Dio (Es 3,13: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?»); si mostra convinto che gli Egiziani non gli daranno retta (Es 4,1: “Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: Non ti è apparso il Signore!”); confessa di essere balbuziente (Es 4,10: “Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua”) e infine, arriva ad accendere la collera del Signore con la sua risposta disdegnosa: “Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!” (Es 4,13). Di parte sua, Gedeone non riesce a capire come egli, membro della famiglia più povera di Manasse, l’ultima tribù di Israele, potrà salvare il suo popolo (Gdc 6,15) e Geremia si ritiene troppo giovane per poter essere un buon messaggero della parola del Signore (Ger 1,6).

I tre protagonisti ricevono una promessa di assistenza da parte di Dio: «Io sarò con te» dice il Signore a Mosè dopo aver ascoltato la sua prima obiezione (Es 3,12). Lo stesso dice a Gedeone: «Io sarò

con te» e poi aggiunge: «E tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un solo uomo» (Gdc 6,16). E al giovane Geremia rivolge parole di incoraggiamento: “non avere paura di fronte a loro perché io sono

con te per proteggerti” (Ger 1,8).

Per quanto riguarda il segno che di solito accompagna l’assicurazione divina, nel caso di Mosè esso consiste nel servire Dio sul monte Oreb (Es 3,12), nel caso di Gedeone è il fuoco che consuma la carne e le focacce azzime preparate da lui per essere offerte al Signore (Gdc 6,17-24), mentre Geremia sperimenta il segno nella propria carne: il Signore gli toccò la bocca e mise le sue parole su di essa (Ger 1,9).

Anche se ovviamente diversi quanto al contenuto, i tre racconti di vocazione hanno un elemento in comune, cioè il concetto di una chiamata dal Signore rivolta ad un individuo per una missione a beneficio del suo popolo.
2. Quattro tipi di racconti di vocazione

Una lettura attenta dei racconti di vocazione nella Bibbia ci permette di offrire una classificazione che, pur nella sua semplicità, può essere di grande aiuto per una migliore comprensione del testo biblico, così come per la riflessione personale o comunitaria sulla vocazione. Abbiamo individuato quattro tipi principali di racconto di vocazione.

a) Primo tipo: “Va’”

Il primo tipo di racconto ha una struttura bipartita molto semplice: si compone di un ordine di missione da parte di Dio (si noti l’uso dell’imperativo di seconda persona singolare) e l’esecuzione dell’ordine da parte della persona chiamata. In questo modo, l’accento si pone sulla forza coinvolgente di Dio. Dio chiama e la persona chiamata sperimenta la vocazione come una forza irresistibile. Essa non resiste, non dubita, non valuta i pro e i contro, non fa nessun discernimento, non pensa alle conseguenze della sua decisione, ma fa un salto nel vuoto e compie l’ordine ricevuto. Così fanno Abramo (Gen 12,1-9), Elia (1Re 17,1-5), Osea (Os 1,2-3) e Giona (Gio 1,1- 3), anche se quest’ultimo profeta si comporta in un modo insolito, attuando una politica di fuga per sottrarsi alla parola di Dio che lo manda a Ninive, la città dei nemici.

b) Secondo tipo: “Sì… però”

A differenza del modello precedente, caratterizzato dall’uso dell’imperativo, in questo secondo tipo spicca la combinazione tra un avverbio di affermazione (sì) e una congiunzione avversativa (però). Quando non vogliamo dire apertamente “no” né “sì”, di solito diciamo “sì… però”, una formula alquanto ambigua che in realtà significa “io vorrei tanto dire di sì, ma in realtà, siccome non me la sento, dico piuttosto di no”. Questo tipo di racconto di vocazione contiene quattro elementi: un ordine di missione da parte di Dio, un’obiezione della persona chiamata e, infine, una conferma e un segno da parte di Dio. In questi casi la vocazione/chiamata si esprime per mezzo di un dialogo tra il chiamato e Dio. Siamo davanti

a un Dio dialogante, che ci parla a tu per tu, senza mediatori, senza messaggeri, senza “terze persone” che interferiscano nella trasmissione del messaggio. Consapevoli dei propri limiti, l’uomo e la donna chiamati dubitano, resistono e muovono obiezioni a Dio. L’obiezione, in genere reale e comprensibile, è sempre rifiutata e la ragione del rifiuto è molto semplice. La persona, infatti, non è chiamata a causa del suo talento, delle sue capacità oppure dei suoi meriti, ma per compiere una missione di ordine divino. Per questo motivo, non importano tanto il talento, le capacità o i meriti, quanto la disponibilità ad accogliere la parola divina. In più, l’uomo o la donna chiamati sanno che potranno contare sempre sull’aiuto incondizionato di Dio che conferma la sua assistenza con un segno visibile. Personaggi biblici la cui vocazione entrerebbe in questa categoria sono Mosè (Es 3,14,17), Gedeone (Gdc 6,11-24), Geremia (Ger 1,4-19) e Maria di Nazareth (Lc 1,26-38).

c) Terzo tipo: “Inviami”

Questo terzo modello si distingue dagli altri per l’uso dell’imperativo in seconda persona singolare (“invia”) più una particella pronominale (“mi”). Questa espressione esprime un desiderio fervente di essere inviato o inviata. La persona chiamata desidera che Dio la invii per compiere una missione e non dubita nel chiederlo apertamente, senza tentennamenti. Questo tipo di racconto di vocazione contiene i seguenti elementi: un consiglio divino, la richiesta di un volontario, la risposta di qualcuno che si offre e

un ordine di missione. Un elemento di spicco è la figura del Dio trascendente che appare come un monarca circondato dalla corte degli angeli con i quali si consulta. Questa immagine imponente e lontana di Dio non impedisce la comunicazione tra la persona e Dio, che, come nel caso precedente, si stabilisce attraverso il dialogo. Un altro elemento da notare è l’entusiasmo della persona che desidera consegnarsi con decisione alla missione. Da parte sua, Dio accetta questo suo entusiasmo e affida alla persona chiamata un compito da svolgere. Nonostante l’iniziativa sembri procedere dal volontario, in realtà è Dio che lo invia. Esempi di questo tipo di racconto li troviamo nella vocazione dei profeti Michea – figlio di

Yimlà, da non confondere con l’omonimo profeta che visse un secolo e mezzo più tardi, contemporaneo di Isaia, e di cui si conserva un libro canonico (1Re 22,1-38) –, Isaia (Is 6,1-13) ed Ezechiele (Ez 1,1-3,15).

d) Quarto tipo: “Ripeti… ascolto”

Anche se condivide elementi dei modelli precedenti, l’ultimo tipo di racconto di vocazione si caratterizza per il suo carattere di scoperta graduale, come a dire una vocazione a tappe, momento per momento. C’è una prima chiamata del Signore alla quale seguono altre chiamate. La persona risponde ad ogni chiamata, senza però capirle fino in fondo. Risponde di sì, ma senza rendersi conto della loro portata. In altre parole, ascolta la parola di Dio e, pur rispondendo ad essa, il suo significato le rimane velato. Sarà soltanto attraverso un processo di riflessione che il chiamato, gradualmente, arriverà a capire la sua misteriosa vocazione. Così capita a Samuele (1Sam 3,1-21), il cui dialogo col Signore ha uno sviluppo progressivo per tappe e culmina nella sublime formula di disponibilità del giovane: «Mi hai chiamato, eccomi» (3,8).

e) Punti in comune

I quattro tipi di racconti di vocazione cercano di tradurre una esperienza unica che ha sconvolto la vita del chiamato. L’elezione rimane un mistero, ma una cosa è certa: essa non dipende mai dalle qualità eccezionali della persona. Mosè, essendo balbuziente, deve farsi aiutare dal fratello Aronne; Gedeone considera la sua povera origine come un ostacolo insuperabile; Geremia, essendo troppo giovane, non sa parlare bene. Dio li chiama tutti per nome, e chiamare per nome significa amicizia, amore, conoscenza, fiducia, attenzione. A volte il nome viene perfino ripetuto due volte (Abramo, Abramo; Mosè, Mosè; Samuele, Samuele) e ciò sta ad indicare l’urgenza della chiamata e la premura da parte di Dio.

La vocazione, dunque, non è orientata verso l’autorealizzazione della persona, ma verso la missione; essa è, infatti, una elezione di servizio. È del tutto comprensibile che, quando Dio chiama, il chiamato

ignori in che cosa in realtà si debba impegnare, che il futuro si presenti piuttosto incerto e quindi tentenni, dubiti e abbia paura. Tuttavia, egli percepisce che non è solo. Dio gli sta accanto, dandogli la forza di cui ha bisogno per esprimere la propria libera adesione alla chiamata divina e portare a compimento la missione affidatagli.
3. La vocazione di Maria di Nazareth

Avendo deciso di scegliere un racconto di vocazione per studiarlo più da vicino, abbiamo subito pensato alla vocazione di Maria di Nazareth «che con il suo sì alla parola d’Alleanza e alla sua missione,

compie perfettamente la vocazione divina dell’umanità» (Verbum Domini, n. 27). Il testo evangelico che racconta la vocazione è Lc 1,26-38. Anche se nelle nostre Bibbie questo brano di solito ha per titolo “Annuncio della nascita di Gesù”, esso contiene anche un racconto di vocazione molto frequente, come abbiamo appena visto, in altri testi dell’Antico Testamento, specialmente in Gdc 6,11-24. Questo ci permette di leggere il testo in un’altra prospettiva, cioè non come “l’annuncio della nascita di Gesù”, ma come “la vocazione di Maria”3.
a) Contesto della vocazione

Il racconto precedente, l’annuncio della nascita di Giovanni Battista a Zaccaria (Lc 1,5-25), conferma che per Dio non c’è niente di impossibile. Elisabetta, sposa di Zaccaria e cugina di Maria, pur

essendo sterile e di età avanzata, si trova incinta. Secondo la tradizione giudaica, Dio è l’unico che possiede la chiave della fertilità, l’unico capace di aprire o chiudere il seno materno: «R. Menahem in nome di R. Bebaj disse: Tre chiavi ha il Santo, egli sia benedetto: la chiave della tomba (Ez 37,12), la chiave della pioggia (Dt 28,11) e la chiave della fecondità (Gen 30,22). C’è chi aggiunge anche la chiave degli alimenti (Sal 145,16)» (Genesi Rabbah, 73,4)4.

Guarda caso tutte queste chiavi sono in un certo qual modo in rapporto con la fecondità. Nel nostro testo Dio visita una giovane di Nazareth che non è sterile ma vergine, e grazie alla sua chiave, che poco prima ha già aperto il seno di Elisabetta, la verginità di Maria diventerà feconda.

Se l’annuncio a Zaccaria si era svolto in uno scenario imponente e solenne, cioè il tempio di Gerusalemme, l’annuncio a Maria avviene in un ambiente molto più umile: una casa piuttosto modesta

di Nazareth. È da notare che, anche se Luca ama utilizzare il termine “città”, in quel tempo Nazareth era un piccolo villaggio sconosciuto della bassa Galilea. Così, dunque, mentre Maria probabilmente sbrigava le faccende domestiche o forse pensava ai molteplici preparativi per la festa di nozze, ricevette una visita inaspettata che cambiò radicalmente la sua vita. È così che agisce il Signore: senza avvisare, senza protocollo, senza far scalpore. Ci chiama un giorno qualsiasi della nostra vita, mentre noi siamo immersi nelle nostre occupazioni quotidiane.

b) Primo intervento dell’angelo e prima reazione di Maria 

«Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo» (Lc 1,26-29).

L’arrivo dell’angelo fa saltare tutti gli schemi, interrompendo il ritmo e anche la monotonia della vita quotidiana. Senza mai chiamarla per nome, l’angelo saluta Maria con tre espressioni molto particolari: “rallegrati” (chaire), “piena di grazia” (kecharitomene) e “il Signore è con te” (ho kyrios meta sou).

Con la prima espressione Maria è invitata personalmente a gioire (si noti il verbo all’imperativo) perché destinataria del beneplacito divino. Prima di ricevere il messaggio, essa è invitata a reagire con gioia, con una profonda emozione interiore. La seconda espressione, “piena di grazia” (in greco è un participio perfetto passivo)5, esprime l’effetto che l’azione del Signore ha avuto e continua ad avere in Maria; indica cioè la sua condizione speciale in quanto destinataria della grazia, della benevolenza e del favore divino. Secondo l’interpretazione diventata tradizionale – dice Ignace de la Potterie – “piena di grazia” descrive la santità di Maria realizzata in lei dalla grazia, in preparazione all’evento dell’incarnazione6. La terza espressione, nonostante sembri un saluto convenzionale (cf Rut 2,4)7, è una formula basilare nella teologia dell’alleanza che viene adoperata per assicurare una particolare assistenza

divina. Nel nostro caso essa fa riferimento alla vocazione e missione di Maria. Così, dunque, prima di affidarle la missione di diventare madre del figlio di Dio, il Signore si rivolge a Maria con grande rispetto e tenerezza per assicurarle, così come ha fatto con le grandi figure dell’Antico Testamento, la sua presenza e la sua protezione in ogni momento.

La reazione di Maria è immediata. È tale saluto a turbarla, portandola a interrogarsi sul suo significato. In altre parole, la sua reazione si compone di elementi emotivi (turbamento, emozione) e

di elementi razionali (riflessione, domande). Da una parte, la parola ascoltata la emoziona. E questo è un fatto del tutto normale, soprattutto quando la parola proviene da una persona amata. Dall’altra, Maria non capisce il messaggio ricevuto e per questo riflette nel suo intimo prima di rispondere. E non risponde, o meglio ancora, non risponde verbalmente.

c) Secondo intervento dell’angelo e seconda reazione di Maria

«L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.

Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”» (Lc 1,30-34).

L’angelo prende di nuovo la parola per spiegare la missione che Dio ha preparato per lei: essere madre di Dio, madre del Figlio dell’Altissimo. È da notare che l’angelo non dice mai “tuo figlio”, ma parla di “un figlio” e del “Figlio dell’Altissimo”. Come si spiega questo particolare? In certo senso, il figlio di Maria non sarà “suo” figlio, cioè, esclusivamente per lei, ma un figlio di Dio per il mondo. Si anticipa così «una caratteristica della sua maternità come missione: il distacco dal Figlio che, prima di tutto, è Figlio di Dio. Un distacco che ricorda quello che Dio chiede ad Abramo quando gli fa la promessa di un popolo cominciando da suo figlio Isacco. Il Figlio di Dio sarà, nella missione di Maria, un figlio che, come Abramo, le arriva con la Parola e che, come suo figlio, sarà un figlio condiviso»8.

Osserviamo i verbi del v. 31, tutti sono in riferimento a Maria: concepirai, darai alla luce, chiamerai. Per il momento non c’è nessun riferimento ad un intervento maschile, né appare lo Spirito Santo. In questo modo, Luca mette in rilievo il ruolo di Maria nel concepimento del bambino e nella sua maternità. A questo si aggiunge che è Maria, e non il suo sposo (come da consuetudine), l’incaricata di

imporre il nome al bambino. Maria sarà la madre di Gesù, il figlio di Davide, il Messia (cf 2Sam 7,1-16; Is 7,14).

Maria vuole capire come si possa avverare il messaggio dell’angelo tenendo conto della sua condizione di vergine. La sua domanda, inoltre, si addice molto bene alla descrizione che Luca ci offre

della sua persona. Sin dall’inizio, essa appare nel vangelo come una giovane che ascolta con attenzione e riflette su quello che ha ascoltato tentando di capirlo. Totalmente aperta alla Parola, desidera capirla fino in fondo e non interpretarla soltanto con la sua immaginazione. Dopo un breve silenzio, chiede all’angelo che le dia ulteriori spiegazioni per poter capire meglio il suo misterioso annuncio.

d) Terzo intervento dell’angelo e terza reazione di Maria

«Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”» (Lc 1,35-38).

L’angelo cerca di spiegare il mistero attraverso l’azione dello Spirito Santo in Maria. Secondo la logica umana, la spiegazione, oltre ad essere alquanto oscura, non risulta molto convincente: essa si

riferisce al futuro ed esige di essere interpretata. Ad ogni modo, prima di finire il suo intervento, l’angelo ricorda a Maria ciò che è successo a sua cugina Elisabetta. Forse la gravidanza inaspettata di Elisabetta può rendere più facile la comprensione di Maria. La storia è retta dalla mano misteriosa di Dio che, rispettando al massimo le situazioni umane, è capace di fare cose impossibili per gli uomini come, per esempio, che una donna sterile o una vergine possa concepire e dare alla luce un figlio.

Senza tante altre spiegazioni, Maria, infine, risponde in modo definitivo.

Sorretta dalla fede, osa dire di “sì”, pur sapendo o supponendo che un “no” le avrebbe risparmiato molti problemi. Il suo sì è totale, senza condizioni. Ha creduto ed è disposta al servizio. Così si esprime

Corrado Maggioni al riguardo: «Dalla “piena di grazia” (dono ricevuto da Dio) alla “serva del Signore” (dono offerto a Dio) si dispiega il mistero dell’Annunciata, la Vergine Madre di Dio»9. Una giovane sconosciuta, in un piccolo villaggio sconosciuto, ha fatto storia. Col suo fiat ha fatto sì che questa storia si realizzi in ciascuno di noi.
Conclusione

Luca conclude così il racconto: «E l’angelo partì da lei» (Lc 1,38b). L’angelo Gabriele se ne andò. Tuttavia, oggi egli continua a parlare e la risposta di Maria continua viva nella risposta di ogni uomo e donna di buona volontà. Per dirla con Mercedes Navarro: «Quell’avvenimento non è finito. Dio continua a chiamare e a parlare dialogando con noi. La forma in cui parla a Maria, con la mediazione dell’angelo, ci indica come Dio ci parla. Dio irrompe nella nostra vita ordinaria, nei presupposti di luoghi, tempi e situazioni in cui, come lei, viviamo normalmente. I suoi messaggi, come messaggi mediati, vengono mandati da Dio, così come l’angelo fu mandato a lei. Così il nostro posto e la nostra storia, riferendosi all’interpretazione che di ciò può fare la nostra fede, diventano luogo e storia sacra. Ognuno di noi, come Maria, è interlocutore di Dio e protagonista della propria storia. Dio mi rivolge, in primo luogo, una parola personale di riconoscenza prima di chiedermi qualcosa e solo se ascolto questa prima parola che fonda la mia identità e che mi impressiona, potrò riconoscere, in un secondo momento, la missione che mi affida. Una missione che scatenerà infinite domande e che si appellerà, con segni, alla mia capacità di interpretazione nell’ottica della fede. E la storia può continuare ad essere storia di Dio e il mondo può diventare una nuova creazione, perché Maria ha realizzato in anticipo ciò che ciascuno di noi può continuare a realizzare. Per il “già” della nostra speranza c’è Maria nel Vangelo. Per il “non ancora” incontriamo la tensione che lei, come Umanità Nuova, ha inaugurato e realizzato in anticipo»10.

Il racconto della vocazione di Maria è un invito a vivere la nostra vocazione umana, religiosa e professionale con grande gioia, perché il Signore ci ha chiamati per nome e ci ha invitati a realizzare una

missione piccola, ma importante. Un invito a rimanere sempre al suo fianco, nella prosperità e nell’avversità. Il Signore è con noi, sempre è stato con noi e siamo sicuri che mai ci abbandonerà. In

qualunque circostanza della nostra vita, nel lavoro, nel dolore, nella malattia, nella solitudine… lui ci accompagna. Un invito a non avere paura dei nostri limiti, difetti o debolezze, del domani incerto, del futuro sconosciuto. Ciò che conta non siamo noi, ma l’azione di Dio in noi. Nulla è impossibile per Lui.

Concludo citando ancora una volta le parole di Giuseppe De Virgilio: «Nella nostra cultura occidentale, pervasa da modelli antivocazionali sempre più rapidi e inquietanti, è importante mostrare come l’esperienza della fede e della ricerca del senso della vita sia contrassegnata dalla permanente dialettica tra chiamata e risposta, che si evince dalle storie e dai personaggi biblici»11. Ed è proprio questo che noi abbiamo voluto fare nella nostra relazione.
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1 G. De Virgilio, “Vocazione”, in R. Penna - G. Perego - G. Ravasi (edd.), Temi teologici della Bibbia (I Dizionari San Paolo), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2010, pp. 1524-1532, qui p. 1524. Vedere anche dello stesso autore “Vocazione/Chiamata”, in Idem (ed.), Dizionario Biblico della Vocazione, Libreria Editrice Rogate, Roma 2007, pp. 987-1005.

2 W. Richter, Die sogennanten vorprophetischen Berufungsberichte: eine literature-wissenschaftliche  Studie zu 1 Sam 9,1-10, 16, Ex 3f. und Ri 6,11b-17 (FRLANT 101), Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1970.

3 Cf K. Stock, La vocazione di Maria, «Marianum» 45 (1983), pp. 94-126 (originale tedesco in Biblica 61 [1980], pp. 457-491 con abbondante bibliografia).

4 N. Calduch-Benages, Muerte y mujeres en la Biblia hebrea, in M. Navarro Puerto (ed.), En el umbral. Muerte y Teología en perspectiva de mujeres (En clave de mujer), Desclée de Brouwer,
Bilbao 2006, p. 66.

5 Per J.-P. Audet, L’annonce à Marie, «Revue biblique» 63 (1956), p. 359, nota 6, la parola greca kecharitomene riassume tutto il messaggio del testo.

6 I. de la Potterie, “Maria”, in P. Rossano - G. Ravasi - A. Girlanda (edd.), Nuovo Dizonario di Teologia Biblica, Paoline, Cinisello Balsamo (MI), 1988, p. 909.
7 Cf R. Brown, The Birth of the Messiah, Doubleday, Garden City 1977, p. 325.

8 M. Navarro - C. Bernabé, Distintas y distinguidas. Mujeres en la Biblia y en la historia, Publicaciones

Claretianas, Madrid 1995, pp. 95-96 (trad. nostra).

9 C. Maggioni, “Annunciazione”, in S. De Fiores - V. Ferrari Schiefer - S.M. Perrella (edd.),

Mariologia (Dizionari San Paolo), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2009, pp. 102-103.

10 M. Navarro, Distintas y distinguidas, op. cit., p. 97.

11 G. De Virgilio, “Vocazione”, in R. Penna - G. Perego - G. Ravasi (edd.), Temi teologici della Bibbia (I Dizionari San Paolo), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2010, p. 1531.
DOSSIER
 La forza della SPERANZA

fondata sulla FEDE

Testimoninza sul card. Van Thuan

di Annachiara Valle,  Giornalista, direttrice della rivista Madre, Roma.

Quando mi è stato chiesto di intervenire in questo Convegno ho detto subito di sì. Perché si trattava di portare la testimonianza del cardinale Van Thuan. E allora, prima ancora di sentire di cosa esattamente si trattasse, ho accettato con entusiasmo. Perché l’incontro con una persona come il cardinale Van Thuan è qualcosa che segna la vita e vorrei almeno in parte farvi partecipi di cosa ha significato per me questa presenza.

Innanzitutto vorrei dare qualche breve nota biografica per quanti non ne hanno sentito parlare. Il cardinale Van Thuan, Presidente del Pontificio consiglio Giustizia e Pace è morto poco più di dieci anni fa. È morto qui a Roma, dove si trovava, suo malgrado, dal 1991. Suo malgrado perché non è stata una sua libera scelta lasciare il suo Paese, ma gli è stato “vivamente consigliato” di allontanarsi dal Vietnam. La sua vita non è stata semplice. Dopo la nomina ad arcivescovo di Saigon, il 15 agosto del 1975 viene arrestato e trascorre tredici anni in carcere, nove in isolamento.

L’ho incontrato per la prima volta nel 1998, era da poco stato nominato Presidente del Pontificio consiglio Giustizia e Pace e gli avevo chiesto un’intervista. La prima volta che avevo chiamato mi aveva subito risposto di sì, ma senza fissare alcuna data. Alle mie numerose richieste la sua segreteria rispondeva di richiamare. Allora ho cominciato a seguirlo nelle conferenze e nei seminari e, puntualmente, gli chiedevo di intervistarlo. Fino a quando, un giorno, mentre si trovava al bar durante la pausa di un convegno, in compagnia di Arturo Paoli (altro gigante della fede), vedendo che mi avvicinavo disse a padre Arturo: «Quella lì è peggio dei miei carcerieri in Vietnam, devo darle l’intervista». E così, con la gentilezza e la serenità che non lo abbandonavano mai, cominciò a parlarmi. Degli anni della prigionia disse semplicemente: «Ho passato tredici anni in carcere per obbedienza e ne sono felice. Il Papa mi aveva mandato in una diocesi e io dovevo servire il popolo di Dio in quella diocesi. Non potevo abbandonare la gente da sola...». Questo è stato l’inizio. Mi hanno poi raccontato che conservava nel suo comodino una copia di quell’intervista. Quello che mi colpì fu la semplicità con cui raccontava il suo passato, senza atteggiarsi a eroe e senza neppure far pesare il suo martirio. Incontrandolo si aveva la sensazione che tutto fosse al suo posto, che c’è una mano che guida l’esistenza, che ogni cosa ha un significato. 

Credo che tutta la sua vita possa essere sintetizzata in tre parole. Le due del suo motto episcopale, innanzitutto: Gaudium et Spes. Scelta sicuramente influenzata dal Concilio, ma anche dall’educazione

materna, fondamentale nell’aprirgli la strada alla comprensione della volontà di Dio, alla fiducia, alla speranza.
La terza parola è il suo stesso nome Thuan, che significa “in armonia con la volontà di Dio”. La madre, quando Thuan nasce, ha appena perso l’altro figlio e quel nome dice anche di un atteggiamento

che la madre coltiva innanzitutto in se stessa.

Noi conosciamo gli anni della prigionia, il suo lavoro al Pontificio consiglio, ma c’è tutta una vita che ci dice che la vocazione di Van Thuan è stata quella di rendere testimonianza alla speranza.

Nel ripercorrere la sua vita, come ho fatto nel libretto edito dalla Cantagalli, emerge chiaramente il tratto distintivo della sua esistenza: lo scrutare sempre, in ogni situazione, la volontà di Dio in modo

da armonizzarsi con essa. Anche quando sembra incomprensibile.

Ricordiamo che, novanta giorni dopo l’ordinazione sacerdotale, Van Thuan viene ricoverato per tubercolosi. Lo stadio della malattia è avanzato, ma la madre lo consola: «Andrà tutto bene», gli diceva, «anche se muori adesso hai raggiunto ciò che più ti stava a cuore: diventare sacerdote». E lui stesso si ripeteva: «Andrà bene comunque finisca». Accade invece che, proprio prima di portarlo in sala operatoria, gli rifanno le ultime analisi e della malattia non c’è traccia. Van Thuan guarisce perfettamente, i medici dicono che per loro è un miracolo.

Ma la volontà di Dio è misteriosa: Van Thuan non è morto, un miracolo lo ha salvato. Sarà destinato allora a grandi cose. Fra l’altro appartiene ad una delle famiglie più importanti e facoltose del Vietnam, si prospetta un grande futuro. E invece… Imprigionato e rinchiuso in una cella. Dio lo ha salvato perché fosse seppellito vivo. Una cosa che sfugge alla logica umana. Ma Van Thuan, proprio in quelle condizioni, rafforza la sua vocazione. Riacquista serenità, non perde la speranza. Una speranza che non è vocazione romantica, ma virtù radicata nella fede. In ogni situazione Van Thuan cerca di aderire alla volontà di Dio, di capire quali strade stia preparando per lui. E tanti piccoli “miracoli” accompagnano anche la sua prigionia. La conversione dei suoi carcerieri, per esempio. Erano costretti a cambiare spesso le guardie perché dopo un po’ Van Thuan le conquistava con il suo atteggiamento. «Non capivano perché li amassi», diceva. «Molte volte mi chiedevano come facessi ad essere così benevolo nei loro confronti e io rispondevo: “Vi amo perché Gesù vi ama”. Amare, riconciliare, perdonare: sono queste le tre parole che possono costruire la pace».

A noi possono sembrare parole facili da pronunciare qui e adesso, ma Van Thuan le pensa e le pratica mentre è in prigione, mentre, come dice lui stesso, «vivevo momenti tremendi. Da solo per giorni, mesi, anni. Solo, in una stanza senza finestre, senza nessun contatto con l’esterno, mangiando un po’ di riso con verdure e sale, talvolta costretto con la luce accesa in cella per dieci giorni e poi al buio completo per altri dieci. Spesso mi chiedevo se era vero quello che stavo vivendo. Mi ha aiutato imitare Cristo. Ho deciso di amare e perdonare i miei carcerieri come Gesù mi ama e mi perdona. Ne è nata una storia di fatti piccoli e grandi che cambiano la vita e il cuore».

Le sue “armi” per arrivare al cuore degli altri sono la croce, l’Eucaristia, la parola. La croce, che si costruisce con piccoli pezzi di legno e che nasconde nel sapone perché non gliela portino via. La portava ancora al collo anche da cardinale, un segno inseparabile. L’Eucaristia che riusciva a celebrare con qualche briciola di pane e con una goccia di vino che riusciva a farsi mandare spacciandolo per medicina. La parola, infine. Sul retro di vecchi fogli di calendario, in italiano, dicendo alle guardie che si tratta di esercizi di lingua straniera, appunta i suoi pensieri. Ne nasce quello che poi sarà pubblicato come suo primo libro. Il titolo non poteva che essere Preghiere di speranza.

Questa speranza e questa fede la porta anche nel lavoro al Pontificio consiglio, nei seminari sulla globalizzazione, sulla difesa dei carcerati, sulla riflessione intorno alla politica. Anzi, per i politici stila anche una serie di beatitudini che intrecciano quotidianità e valori evangelici.

Quando predica gli esercizi alla curia romana, nel marzo del 2000, su richiesta di Giovanni Paolo II mette a tema proprio la speranza. «È nel presente», dice in una delle meditazioni, «che inizia l’avventura della speranza. Esso è l’unico tempo che possediamo nelle nostre mani. Il passato è già passato, il futuro non sappiamo se ci sarà. La nostra ricchezza è il presente. Vivere il presente è la regola dei nostri tempi!».

«La vocazione dei cristiani è sempre la stessa, dagli inizi della Chiesa» dice in un’altra occasione, «è l’invito di Gesù: siate luce del mondo, sale della terra». E lui è stato davvero luce e sale. Senza mai smettere di dare testimonianza alla speranza. Ripeto, una speranza radicata nella fede. Parlando degli anni del carcere diceva: «L’esperienza della persecuzione è strettamente legata al mistero del corpo mistico di Cristo. La forza di perseverare nella fede dipende da una totale fiducia nella volontà di Dio. Anche in mezzo ai tormenti più acuti, la grazia del Signore non ci abbandona, non ci lascia mai soli». Attraverso malattie, carcere, rovine e solitudini, attraverso le persecuzioni, le torture, i patimenti Van Thuan ha compiuto la sua vocazione insegnando a tutti noi che «sperare si può. Sempre! In qualunque circostanza. A qualunque costo».

DOSSIER
 “Progetta con Dio… Abita il futuro”:

per una CHIESA tutta vocazionale

di Bruno Forte,  Arcivescovo di Chieti-Vasto, teologo.
1. Dal bisogno d’amore una ineludibile domanda: la speranza

Il cuore dell’uomo ha bisogno di amare e di essere amato per vivere e per imparare a morire: è un bisogno incancellabile, personale e collettivo. Quest’attesa di amore è così grande, che tutte le esperienze che potrebbero soddisfarla restano prima o poi incompiute, segnate dalla fragilità della vita, dalla caducità delle opere, dalla brevità del tempo, spesso ferite dal male. Ecco perché il bisogno di un amore grande, vittorioso di ogni battaglia, si lega indissolubilmente a una speranza che sia affidabile: in questo senso, la

penuria più grande del tempo che viviamo è forse proprio quella della speranza, perché la sete di un amore che vinca la morte risulta troppe volte svenduta o soddisfatta in modo effimero, come avviene

nelle tante forme in cui spesso è esibito e offerto oggi l’amore. La penuria che ci unisce tutti è quella di un possibile, impossibile amore, che vinca l’ingiustizia, la solitudine, l’infedeltà e la morte e risani le ferite dell’anima. È per questo che la tentazione più forte che potrebbe proporsi di fronte agli scenari del cuore è la disperazione: «Pensare con chiarezza e non sperare più» (Albert Camus).

Se il rischio dei tempi di tranquillità e di relativa sicurezza è la presunzione – l’illusione di poter cambiare facilmente il mondo e la vita –, il rischio opposto – proprio dei tempi di prova – è di vivere

Per una Chiesa tutta vocazionale la paura del domani in maniera più forte della volontà e dell’impegno

di prepararlo e di plasmarlo. In realtà, «l’ansietà, il timore dell’avvenire, sono già delle malattie. La speranza, al contrario, è, prima di tutto, una distensione dell’io… Essa entra nella situazione più profonda dell’uomo. Accettarla o rifiutarla è accettare o rifiutare di essere uomo» (Emmanuel Mounier). Accogliere la sfida della speranza vuol dire, allora, volersi veramente umani. Rinunciarvi è rinunciare alla vita. Ne è consapevole Cesare Pavese in questi versi struggenti, scritti poco prima della sua tragica fine, in cui il bisogno di speranza cedette alla disperazione:
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi -

questa morte che ci accompagna

dal mattino alla sera, insonne,

sorda, come un vecchio rimorso

o un vizio assurdo. I tuoi occhi

saranno una vana parola,

un grido taciuto, un silenzio.

Così li vedi ogni mattina

quando su te sola ti pieghi

nello specchio. O cara speranza,

quel giorno sapremo anche noi

che sei la vita e sei il nulla1.
Benedetto XVI ha raccolto questa sfida della speranza, questo bisogno «che ci accompagna dal mattino alla sera», nell’Enciclica intitolata Spe salvi, “salvati nella speranza”, espressione usata dall’Apostolo Paolo nella sua Lettera ai Romani (8,24). Il bisogno di speranza – osserva il Papa – è un’urgenza decisiva, a cui nessuno può sottrarsi se vuol vivere dando senso alla vita: «Il presente, anche

un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino» (n. 1). Solo se c’è in noi una speranza certa potremo dare significato ai nostri giorni e riusciremo veramente ad amare, al di là di ogni misura di stanchezza. Nasce da qui la domanda decisiva con cui si confronta Benedetto XVI nell’Enciclica: «Che cosa possiamo sperare? ». Si tratta di un interrogativo che ci riguarda tutti, dal momento che tutti abbiamo bisogno di una «speranza affidabile, in virtù della quale poter affrontare il nostro presente».

La varietà di risposte offerte a questa domanda ne mostra la radicalità e l’ineludibile ritorno. In un’epoca di passioni ideologiche, Roger Garaudy aveva definito la speranza «l’anticipazione militante dell’avvenire», con una sottolineatura – tipica di quella stagione – dello sforzo prometeico del soggetto personale e collettivo nella realizzazione del futuro sognato e atteso. In un contesto analogo, anche se in forma alternativa a un’aspettativa solo mondana, il teologo della speranza, Jürgen Moltmann, l’aveva definita come «l’aurora dell’atteso, nuovo giorno che colora ogni cosa della sua luce», evidenziando come vivere nella speranza significhi «tirare l’avvenire di Dio nel presente del mondo». In questo senso, egli aveva polemizzato col filosofo della speranza, Ernst Bloch, marcando la differenza fra l’“homo absconditus” del “principio speranza”, risolto nelle sole possibilità dell’umano, e il “Deus absconditus”, il Dio nascosto che viene dal futuro, indeducibile e sorprendente rispetto a ogni calcolo o misura del mondo.

Benedetto XVI ricorda come alla domanda decisiva “Che cosa possiamo sperare?” la fede cristiana dia sin dall’inizio una risposta chiara: «La redenzione, la salvezza… ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza» (Spe Salvi, n. 1). Dire che la speranza è dono non significa, tuttavia, ignorare lo sforzo che essa esige: «Oggetto della speranza – affermava già Tommaso d’Aquino – è un bene futuro, arduo, ma possibile a conseguirsi»2. Sperare non è la semplice dilatazione del desiderio, ma l’orientare il cuore e la vita ad una meta alta, che valga la pena di essere raggiunta e che tuttavia appare raggiungibile solo a prezzo di uno sforzo serio, perseverante, onesto, capace di sostenere la fatica di un lungo cammino. Nello stesso senso, Kierkegaard aveva definito la speranza «la passione per ciò che è possibile», mettendo in particolare l’accento sull’elemento del “pathos”, di quell’amore doloroso e gioioso che lega il cuore umano a ciò di cui ha profonda nostalgia e attesa. Basta tuttavia il solo sforzo umano per incontrare la speranza che non delude?
2. La speranza affidabile: “emancipazione” o “redenzione”?

In verità, sulla speranza si confrontano due diverse concezioni dell’uomo: c’è una visione del mondo che fa della speranza la proiezione in avanti delle possibilità dell’umano, un’espressione della capacità

dell’uomo di trasformare il mondo e la vita in una sorta di anticipazione militante dell’avvenire. È la visione moderna, legata alla nascita del protagonista adulto ed emancipato della scienza e della filosofia del progresso: «La restaurazione del “paradiso” perduto – afferma Benedetto XVI –, non si attende più dalla fede, ma dal collegamento tra scienza e prassi… la speranza ora si chiama: fede nel progresso» (n. 17). Con Marx, poi, «la critica del cielo si trasforma nella critica della terra, la critica della teologia nella critica politica. Il progresso verso il meglio, verso il mondo definitivamente buono, non viene più semplicemente dalla scienza, ma dalla politica – da una politica pensata scientificamente, che sa riconoscere la struttura della storia e della società e indica così la strada verso la rivoluzione, verso il cambiamento di tutte le cose» (n. 20).

Di fronte a queste interpretazioni della speranza si pone la visione cristiana: la salvezza attesa e sperata non è un fiore della terra, spuntato esclusivamente grazie alla fatica dell’uomo, ma è dono dall’alto, certamente preparato e atteso, e tuttavia sempre sorprendente e irriducibile a un calcolo puramente umano. Si profila così la scelta fra due diverse visioni di ciò che possiamo sperare: l’“emancipazione” o la “redenzione”, il futuro come realizzazione delle potenzialità del soggetto storico o il domani come frutto dell’alleanza fra l’attesa umana e il dono divino. Quale delle due possibilità promuove veramente la causa dell’uomo? L’Enciclica Spe salvi vuol mostrare come la risposta a questa domanda provenga dalla stessa parabola della “via moderna”: una speranza umana, troppo umana, non ha prodotto maggiore libertà, uguaglianza e fraternità. Come provano le avventure ideologiche dell’epoca

moderna, la speranza affidata al solo portatore umano è sfociata nell’inferno dei totalitarismi, dei genocidi e delle solitudini, in cui l’altro è stato ridotto ad avversario da eliminare o a semplice “straniero morale” da ignorare.

Afferma il Papa: «Marx ha dimenticato l’uomo e ha dimenticato la sua libertà. Ha dimenticato che la libertà rimane sempre libertà, anche per il male. Credeva che, una volta messa a posto l’economia, tutto sarebbe stato a posto. Il suo vero errore è il materialismo: l’uomo, infatti, non è solo il prodotto di condizioni economiche e non è possibile risanarlo solamente dall’esterno creando condizioni economiche favorevoli» (n. 21). Non diversamente la tecnica e la scienza si sono rivelate fallaci nelle loro pretese assolute: «Se al progresso tecnico non corrisponde un progresso nella formazione etica dell’uomo, nella crescita dell’uomo interiore, allora esso non è un progresso, ma una minaccia per l’uomo e per il mondo» (n. 22). Insomma, «non è la scienza che redime l’uomo. L’uomo viene redento mediante l’amore. Ciò vale già nell’ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l’esperienza di un grande amore, quello è un momento di redenzione che dà un senso nuovo alla sua vita» (n. 26). La speranza, insomma, non è qualcosa che possiamo creare e gestire con le nostre sole forze: la speranza è Qualcuno che viene a noi, trascendente e sovrano, libero e liberante per noi.

È questo il dono della speranza che si è realizzato in Gesù Cristo: in Lui si è offerto all’uomo il “Deus adveniens”, il Dio dell’avvento, il Dio che ha tempo per l’uomo. Venuto fra noi nella pienezza del

tempo, il Verbo fatto carne ha dischiuso un cammino, ha acceso un’attesa, ancora più grande del compimento realizzato. È questo il kérygma, la proclamazione gioiosa del Dio con noi, l’eterno Emmanuele. Perciò, nella tradizione cristiana l’avvento di Dio nella storia è pensato come revelatio, uno svelarsi che vela, un venire che apre cammino, un ostendersi nel ritrarsi che attira. Negli ultimi secoli la

teologia cristiana aveva concepito la rivelazione soprattutto come Offenbarung, apertura, manifestazione totale. Così, in essa l’avvento di Dio era stato spesso pensato come esibizione senza riserve e si era aperto il campo alla sostituzione della speranza della redenzione con quella frutto dell’emancipazione. È questa presunzione di ridurre Dio a certezza disponibile alle nostre catture la pretesa dell’ideologia moderna, in tutte le sue forme. Il Dio dell’ideologia è possesso, non vita: è il Dio oggetto, non il Dio dell’esodo e del Regno. Interpretare la rivelazione come manifestazione totale, risposta incondizionata e senza riserve alle domande del nostro cuore o della nostra mente, è l’opposto dell’annuncio cristiano dell’avvento divino e della speranza che esso fonda.

È allora necessario liberarsi dal fraintendimento radicale del concetto di rivelazione. Perché revelatio è, sì, un togliere il velo, ma è anche un più forte nascondere. Re-velare è anche un’intensificazione del velare, un nuovamente velare. È questo l’avvento di Dio nelle nostre parole, nella nostra carne: rivelandosi, l’Eterno non solo si è detto, ma si è anche più altamente taciuto. Rivelandosi Dio si vela. Comunicandosi si nasconde. Parlando si tace. Maestro del desiderio, Dio è colui che dando se stesso, al tempo stesso si nasconde allo sguardo. Dio è colui che, rapendoti il cuore, si offre a te sempre nuovo e lontano, Dio della promessa e delle cose sperate. Il Dio di Gesù Cristo è inseparabilmente il Dio rivelato e nascosto, absconditus in revelatione - revelatus in absconditate! Perciò, la rivelazione non è ideologia, visione totale, ma è parola che schiude i sentieri abissali dell’eterno Silenzio. E perciò la fede nel “già” del primo avvento è inseparabile dall’attesa del “non ancora”, quando il Figlio tornerà nella gloria e giungeranno a compimento le promesse di Dio.

Questa intuizione è presente fin dalle origini della fede cristiana, che riconosce ben presto il Cristo come «il Verbo procedente dal Silenzio » (Sant’Ignazio di Antiochia, Ad Magnesios, 8). Essa permane

nella grande tradizione della fede, specialmente nella testimonianza dei mistici. San Giovanni della Croce in una delle sue Sentenze d’amore dice: «Il Padre pronunciò la Parola in un eterno silenzio, ed è in silenzio che essa deve essere ascoltata dagli uomini». Credere nella Parola dell’avvento sarà allora lasciare che la Parola ci introduca ai sentieri del Silenzio, ci contagi questo Silenzio e ci apra a dire nello Spirito le parole della vita. Perciò è doveroso non pronunciare mai la Parola senza prima aver lungamente camminato nei sentieri del Silenzio. Così, la Parola sta fra due silenzi, il Silenzio dell’origine e il Silenzio della patria, il Padre e lo Spirito Santo. Tra questi due Silenzi – gli “altissima silentia Dei” – è la dimora del Verbo: qui la fede si congiunge sempre di nuovo alla speranza teologale.

È questa la speranza di cui ha bisogno il cuore di ogni uomo affamato d’amore: la speranza affidabile in un possibile, impossibile amore, che vinca l’ingiustizia, la solitudine, l’infedeltà e la morte

e risani le ferite dell’anima, impossibile alle sole nostre forze, reso possibile dal dono di Dio. È un poeta, Renzo Barsacchi, a farsene voce singolare, in una lirica scritta scrutando l’ultima soglia con la luce offerta dalla speranza della fede:
Portami via per mano ad occhi chiusi

senza un addio che mi trattenga ancora

tra quanti amai, tra le piccole cose

che mi fecero vivo.

Non credevo, Signore, tanto profondo fosse

questo sfiorarsi d’ombre, questo lieve

alitarsi la vita nello specchio

fragile di uno sguardo,

né pensavo che il mondo

divenisse, abbuiando, così acceso

di impensate bellezze3.
3. La speranza della fede

Consapevoli o meno, tutti abbiamo bisogno di questa speranza più grande, ultima al di là di ogni orizzonte penultimo. La fede cristiana ne riconosce il fondamento nel futuro di Dio, dischiuso all’uomo come patto e promessa nella risurrezione di Gesù Cristo dai morti. Nel Crocefisso risorto Dio ha avuto tempo per l’uomo: l’Eterno è uscito dal silenzio perché la nostra storia entrasse nel Silenzio della patria e vi potesse dimorare. L’incontro dell’umano andare e del divino venire è la speranza della fede. Essa è lotta, agonia, non riposo tranquillo di certezza posseduta. Chi pensa di avere fede senza lottare, non crede. La fede è come l’esperienza di Giacobbe al guado dello Yabbok: Dio è l’assalitore notturno, l’Altro, fuoco divorante. Se l’incontro con Lui fosse soltanto tranquilla ripetizione di gesti sempre uguali e senza passione d’amore, Egli non sarebbe il Dio vivente, ma il “Deus mortuus”, “otiosus”. Perciò Pascal affermava che Cristo sarà in agonia fino alla fine del tempo: questa è l’agonia dei cristiani, la lotta di credere, sperare e amare, la lotta con Dio!

Ecco perché il desiderio e la “sancta inquietudo”, l’inquietudine cioè della ricerca insonne del Mistero divino, abiteranno sempre la speranza della fede: l’aver conosciuto il Signore non esimerà nessuno dal cercare sempre più la luce del Suo Volto, accenderà anzi sempre più la sete dell’attesa. Il credente è e resta in questo senso un cercatore di Dio, un mendicante del Cielo, sulle cui labbra risuonerà

sempre la struggente invocazione del Salmista: «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (Salmo 27,8s). Davide, l’amato, cerca il volto rivelato e nascosto del suo Dio: volto rivelato, perché non potrebbe essere cercato se in qualche misura non avesse già raggiunto e rapito il suo cuore; e, tuttavia, volto nascosto, perché resta ardente in quello stesso cuore il desiderio della visione. Nella notte del tempo la sua anima si mostra ancora assetata della luce dell’Eterno. Il volto del Signore vuole essere sempre cercato: lo lascia intendere anche il termine ebraico “panim”, “volto”, vocabolo plurale, che dice come il volto sia continuamente nuovo e diverso, mai uguale a se stesso eppure sempre lo stesso, com’è l’amore di Dio, fedele in eterno e proprio perciò nuovo in ogni stagione del cuore.

In questa incessante ricerca del Volto amato, il credente, riconoscendosi raggiunto, toccato e trasformato dal divino Altro, rivelato e nascosto, vive la propria resa al Signore: che cos’è la speranza della fede, se non il lasciarsi far prigionieri dell’Invisibile? Questo avviene in un incontro sempre nuovo, mai dato per scontato: chi crede non è mai un arrivato, vive da pellegrino in una sorta di conoscenza

notturna che sta fra il primo e l’ultimo avvento del Signore, già confortata dalla luce che è venuta a splendere nelle tenebre e tuttavia in una continua ricerca, assetata di aurora. Pellegrino verso la luce, già conosciuta e non ancora pienamente raggiunta, chi crede spera, avanza nella notte, appeso alla Croce del Figlio, vera stella della redenzione. La speranza della fede non è l’assenza di lotta, di agonia, di passione, ma è il vivere arresi all’Altro, allo Straniero che invita, al Dio vivente: la fede è scandalo, non risposta tranquilla alle nostre domande, ma, come lo è Cristo, sovversione di ogni nostra domanda, ricerca del suo Volto, desiderato, rivelato e nascosto, e proprio così sorgente di pace e di luce sempre nuove.

Crederemo nel Dio della speranza se saremo sempre cercatori del Suo volto, guidati dalla stella venuta nella notte, Gesù, in un sempre nuovo inizio. Perciò, fede e speranza sono inseparabili. E perciò

il credente non è che un povero ateo, che ogni giorno si sforza di cominciare a credere. Se non fosse tale, la sua speranza non sarebbe altro che una rassicurazione mondana, una delle tante ideologie che hanno illuso il mondo e prodotto l’alienazione dell’uomo. La sua luce resterebbe quella del tramonto: «La terra interamente illuminata risplende di trionfale sventura» (M. Horkheimer - Th.W. Adorno). Diversamente da ogni ideologia, la fede è un continuo convertirsi a Dio, un continuo consegnargli il cuore, e la speranza

che da essa nasce è un cominciare ogni giorno in modo nuovo a vivere la fatica di amare Dio e il prossimo. La speranza della fede è aurora di chi sa aprirsi all’oltre e al nuovo del Dio che viene nello

stupore e nell’adorazione.

Da questa apologia della ricerca animata dalla speranza, di cui i pellegrini guidati dalla stella sono modello fino all’approdo pervaso dallo stupore dell’adorazione, viene allora un grande no: il no alla negligenza della fede, il no ad una fede indolente, statica ed abitudinaria. E ne viene il sì ad una fede interrogante, capace ogni giorno di ricominciare a sperare, consegnandosi perdutamente all’altro, per vivere l’esodo senza ritorno verso il Silenzio di Dio, dischiuso e celato nella Sua Parola. Quel no raggiunge però anche il non credente tranquillo, incapace di aprirsi alla sfida del Mistero, attestato nella presunzione del “come se Dio non ci fosse”, non disposto a rischiare la vita “come se Dio esistesse”: il no va detto anche al disimpegno del pensiero, come il sì al mettersi sempre di nuovo in ricerca, in questione, da pellegrini della speranza. Se c’è una differenza da marcare, allora, nella ricerca di speranza affidabile, che è in fondo la ricerca di Dio, non è anzitutto quella tra credenti e non credenti, ma l’altra tra pensanti e non pensanti, tra uomini e donne che hanno il coraggio di continuare a cercare per credere, sperare e amare, e uomini e donne che hanno rinunciato alla lotta e non sanno più accendersi di desiderio e di nostalgia al pensiero dell’ultimo orizzonte e dell’ultima patria.

Il Dio vivente chiede una fede in Lui viva, fatta di lotta, di resa, di speranza sempre nuova, fedele per sempre: «La vera, grande spe  ranza dell’uomo, quella che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora “sino alla fine”» (n. 27). In questo senso, si comprende perché la conoscenza di Dio è non solo “docta fides”, ma anche “docta spes”, speranza portata al concetto. A testimoniarlo vorrei richiamare una voce poetica che mostra bene come la relazione d’amore con Dio – fondamento della speranza della fede – possa essere vissuta sempre e solo come unità di vita e di morte a favore della vita, cammino nella speranza della fede. Si tratta dei versi di Ada Negri, intitolati Atto d’amore:
Non seppi dirti quant’io t’amo, Dio

nel quale credo, Dio che sei la vita

vivente, e quella già vissuta e quella

ch’è da viver più oltre: oltre i confini

dei mondi, e dove non esiste il tempo.

Non seppi; - ma a Te nulla occulto resta

di ciò che tace nel profondo. Ogni atto

di vita, in me, fu amore. Ed io credetti

fosse per l’uomo, o l’opera, o la patria

terrena, o i nati dal mio saldo ceppo,

o i fior, le piante, i frutti che dal sole

hanno sostanza, nutrimento e luce;

ma fu amore di Te, che in ogni cosa

e creatura sei presente. Ed ora

che ad uno ad uno caddero al mio fianco

i compagni di strada, e più sommesse

si fan le voci della terra, il tuo

volto rifulge di splendor più forte,

e la tua voce è cantico di gloria.

Or - Dio che sempre amai - t’amo sapendo

d’amarti; e l’ineffabile certezza

che tutto fu giustizia, anche il dolore,

tutto fu bene, anche il mio male, tutto

per me Tu fosti e sei, mi fa tremante

d’una gioia più grande della morte.

Resta con me, poi che la sera scende

sulla mia casa con misericordia

d’ombre e di stelle. Ch’io ti porga, al desco

umile, il poco pane e l’acqua pura

della mia povertà. Resta Tu solo

accanto a me tua serva; e, nel silenzio

degli esseri, il mio cuore oda Te solo4.
4. Apprendere a sperare: l’invocazione, la vocazione, l’obbedienza, il servizio

Se c’è allora un dono da chiedere a Dio per tutti, questo è la speranza teologale: una speranza più forte di ogni calcolo, umile e fiduciosa nella promessa del Dio venuto a visitarci per iniziare il Suo domani con noi. La salvezza non è semplice emancipazione. È dono, grazia da accogliere, oltre ogni calcolo e misura: «La fede non è soltanto un personale protendersi verso le cose che devono venire ma sono ancora totalmente assenti; essa ci dà qualcosa. Ci dà già ora qualcosa della realtà attesa, e questa realtà presente costituisce per noi una “prova” delle cose che ancora non si vedono. Essa attira dentro il presente il futuro» (Spe salvi, n. 7). La speranza non è qualcosa che possiamo creare e gestire con le nostre sole forze: la speranza è il Figlio eterno che ci viene incontro nel tempo e possiede il cuore di chi lo accoglie, Lui per il quale vale la pena di vivere e amare e soffrire, radicati e fondati sulle parole della Sua promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Come apprendere a sperare così?

Benedetto XVI propone alcune vie, capaci di aprirci al dono della speranza, che viene a noi: la preghiera; la disponibilità a pagare un prezzo d’amore per realizzare la speranza, soprattutto al servizio di

chi soffre; l’obbedienza al giudizio di Dio, misura di verità e di giustizia per ogni scelta e sorgente di senso e di bellezza per il cuore che l’accolga. La preghiera è lo spazio dell’invocazione, in cui – lasciandosi amare da Dio – il cuore si apre alle sorprese del Suo avvento, si fa invocazione, desiderio, attesa. Chi più prega, più spera! Nella preghiera ci rendiamo disponibili all’ascolto del Signore, docili alla

luce che Egli vuol darci, per discernere le vie su cui vuole condurci e corrispondere ai doni che ci fa. Pregare, in questa prospettiva, vuol dire lasciarsi amare da Dio, lasciare che sia lui a plasmarci secondo

i disegni della Sua grazia. Proprio così la preghiera è l’atmosfera in cui si fa strada per ciascuno il discernimento della propria vocazione, della chiamata cioè rivolta dal Padre celeste a ciascuno, perché

nella sequela di Gesù e nella forza dello Spirito realizzi con speranza e amore la propria vita al servizio del prossimo e per la gloria della Trinità.

Pregando, ci si apre al giudizio di Dio, al fuoco, cioè, della verità che ci guida verso il Suo futuro e ci fa comprendere la vuotezza di ogni scelta o progetto che sia unicamente secondo le misure dei nostri egoismi e delle nostre paure. Sotto il sole di Dio s’impara ad accogliere il Suo domani, lasciando il nostro presente in un esodo sempre nuovo della speranza. Obbedendo al giudizio di Dio si corrisponde nella libertà e nella generosità dell’amore al Suo disegno su ciascuno di noi e si accetta di essere strumenti della Sua pace per la salvezza del mondo. Si realizza così il servizio cui siamo chiamati, forma concreta dell’esodo da sé senza ritorno, che libera il cuore e lo educa ad amare l’altro, lasciandosi abitare e condurre dal Signore. Nella preghiera, in obbedienza a Dio e nella disponibilità a servirlo, la vita vissuta nella speranza della fede diviene compimento di una vocazione, di quel legame misterioso e vitale, cioè,

che unisce il pellegrino del tempo alla sua sorgente eterna. La vocazione viene dall’alto e tende verso l’alto: è speranza donata dalla prima Origine e cammino proteso verso l’ultima meta.

Venendo da Dio, la vocazione non può essere orientata che a Lui: proprio così essa anima tutti i moti della coscienza, orientandoli a Colui da cui provengono. Rispondere alla vocazione, consegnando se stessi senza riserve a Dio, vuol dire vivere in pienezza, perché «l’unico atto col quale l’uomo può corrispondere al Dio che si rivela è quello della disponibilità illimitata»5. L’incondizionata docilità rende aperti al soffio dello Spirito, di cui si fa esperienza nella preghiera e nell’obbedienza della fede: accogliere la vocazione è lasciarsi condurre come foglia nel vento della Pentecoste. È nella docilità al vento dello Spirito che ogni dono ci è dato per essere a nostra volta donato: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). Vivere la vocazione come vita secondo lo Spirito è destinarsi agli altri nell’amore, in quell’esodo da sé senza ritorno in cui solo ci è dato raggiungere il compimento del nostro essere secondo il disegno di Dio. Si comprende, allora, perché il discernimento e la risposta della chiamata divina siano decisivi. E poiché entrambi non sono facili, si intende quanto ci sia bisogno di maestri dell’esperienza dello Spirito, che siano guide al discernimento, che aiutino con fede e prudenza la persona a comprendere le vie di Dio.

Scrive Hans Urs von Balthasar: «I giovani cristiani che hanno a che fare con interrogativi vocazionali hanno urgentissimamente bisogno di essere guidati da personalità esperte, oranti, di spirito

meditativo, oggi in maniera ancora più urgente che nel passato della storia della Chiesa»6. Solo con simili aiuti il cuore di chi cerca la propria strada in Dio può riconoscere con piena libertà interiore il soffio dello Spirito e lasciarsi sospingere da esso verso un impegno che – per essere vero e adeguato alla sorgente che lo ispira – non può che essere definitivo ed eterno: «La vocazione esige tutta la vita dell’uomo e richiede una corrispondente, totale risposta. L’“una volta per sempre” del dono appartiene alla forma fondamentale di ogni vocazione»7. Questo ci riconduce al tema della speranza affidabile, fondata in Dio, senza la quale nessun impegno d’amore eterno, definitivo e stabile per tutta la vita, potrà mai apparire possibile o essere realizzato. È la speranza a dare le ali necessarie per volare alto, nel servizio fedele alla gioia di tutti secondo il disegno divino. Di una tale speranza abbiamo bisogno per vivere e costruire il domani, ad essa ogni cuore deve aprirsi se vuole raggiungere la felicità cui è chiamato, nel discernimento e nella realizzazione della vocazione che Dio ha preparato per ciascuno, in vista del bene di tutti.

Scoprire e vivere la propria vocazione significa, allora, accettare di divenire – come dice il Profeta – «prigionieri della speranza» (cf Zc 9,12), di quella speranza che non delude e non deluderà mai, la sola che vince la morte e dona senso alla vita. Si tratta della speranza del Dio tre volte santo, quella rivelata nel Figlio fatto carne per noi, la speranza che dà soffio, corpo e ali alla realizzazione e al compimento di ogni vita, vissuta come vocazione. A Cristo, elevato sulla Croce per dare a noi la salvezza nel tempo e per l’eternità, a Lui che è la speranza che ha vinto e vincerà la morte, origine, fondamento e meta di ogni vocazione, può innalzarsi la preghiera fiduciosa della Chiesa e di ogni cuore, desideroso di discernere e

realizzare il disegno d’amore, cui dall’eterno è chiamato. Possiamo farlo con queste bellissime parole, attribuite a Sant’Agostino:

«Signore Gesù, conoscermi, conoscerti, non desiderare null’altro che Te, dimenticarmi e amarti, agire solo per amor tuo. Non avere altri che Te nella mia mente, morire a me stesso per vivere in Te. Qualunque cosa accada, riceverla da Te. Rinunciare a me per seguirTi, desiderare di seguirTi sempre.

Fuggire me stesso, rifugiarmi in Te, per essere difeso da Te. Temermi e temerTi, per essere accolto fra i Tuoi eletti. Diffidare di me, confidare solo in Te. Voler obbedire a causa Tua. Non attaccarmi a null’altro che a Te, essere povero per Te. Guardami e Ti amerò: chiamami perché Ti veda e goda di Te eternamente. Amen!».
NOTE

1 C. Pavese, Verrà la morte e avrà i tuoi occhi (22 marzo 1950), in Id., Le poesie, Einaudi, Torino 1998, p. 136.

2 «Obiectum spei est bonum futurum arduum possibile haberi»: Summa Theologica II IIae q. 17 a. 1 c.

3 R. Barsacchi (1924-1996), Le notti di Nicodemo, con introduzione di F. Lanza, Ed. Thule, Palermo 1991, p. 11.

4 A. Negri, Il dono, in Poesie, Mondadori, Milano 19663, pp. 847s.

5 H.U. von Balthasar, Vocazione, Editrice Rogate, Roma 2002, pp. 31s.

6 Ivi, p. 75.

7 Ivi, pp. 47s.

LINGUAGGI
La parte degli angeli (The Angel’s Share)
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di Olinto Brugnoli, Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, S. Bonifacio (Verona).

Premio della Giuria al Festival di Cannes 2012.
Il film - È singolare (e significativo) che quest’ultima opera di Ken “il rosso” (che non fa misteri della sua militanza nell’ambito della sinistra e a favore del proletariato, ma anche del sottoproletariato)

sia coprodotta dalla casa dei fratelli Dardenne (Les Films du Fleuve), due autori molto diversi in quanto a linguaggio e a stile, ma decisamente accomunati al regista britannico da una severa critica nei confronti del mondo capitalista e materialista e da una vicinanza umana ed etica verso coloro che vivono ai margini di tale mondo e che vengono continuamente ricacciati nella loro marginalità ogni volta che tentano di uscirne e di rialzare la testa.

Ed è significativo che proprio l’anno scorso a Venezia l’Ente dello Spettacolo abbia conferito il Premio Robert Bresson ai fratelli Dardenne e che quest’anno l’abbia assegnato a Ken Loach, che, dopo

la poco ispirata denuncia della sporca guerra in Iraq (L’altra verità, 2010), torna ora ai suoi temi più congeniali e ai suoi ambienti preferiti con una commedia sottoproletaria che, con la sua leggerezza e le sue concessioni spettacolari, riesce gradita a critica e spettatori (com’era capitato con Il mio amico Eric, 2009).

La vicenda - Robert Emerson, detto Robbie, è uno dei tanti individui senza lavoro e senza prospettive che vivono alla periferia di Glasgow, sbarcando il lunario tra zuffe, ubriacature e tentativi di furto. Robbie sta per essere condannato al carcere per l’ultima violenta impresa che ha compiuto, ma il giudice, tenendo conto del fatto che il giovane è legato ad una ragazza, Leonie, che sta per dargli un figlio, decide di condannarlo a trecento ore di lavori socialmente utili. Viene così affidato ad Harry, che è il responsabile di un gruppo di sbandati, e poco alla volta fa amicizia con un trio veramente “esemplare”:

la cleptomane Mo, il ritardato Albert e l’anarchico Rhino. Durante una visita ad una distilleria di whisky, Robbie scopre, grazie ad Harry, il suo straordinario talento di degustatore e diventa ben presto uno dei più grandi intenditori di whisky. Dopo vari tentativi, tutti andati a vuoto, di trovare un lavoro e di condurre una vita normale e dopo essersi reso conto che l’ostilità dei parenti di Leonie e il desiderio di vendetta dei suoi nemici non gli permettono in alcun modo di venirne fuori, Robbie sta per arrendersi e per mollare

tutto per andare a vivere a Londra. Ma poi, ecco l’idea geniale. Con i suoi sgangherati compagni decide di tentare un colpo che potrebbe risolvere i suoi problemi. Con uno stratagemma i quattro riescono a rubare quattro bottiglie di un whisky eccezionalmente raro da rivendere a un collezionista disposto a pagare una cifra spropositata. Due delle bottiglie vanno perse a causa dal solito sbadato Albert. Ma Robbie riesce ugualmente a vendere una bottiglia al collezionista incassando l’iperbolica cifra di 100.000 sterline che dividerà con i suoi amici. L’altra bottiglia la regala ad Harry, il tutore che ha avuto fiducia in lui e gli ha fatto scoprire il suo talento. Poi se ne va, con la sua compagna e il suo bambino verso una vita decisamente migliore.

Il racconto - Il titolo del film si riferisce a quella piccola percentuale di whisky (circa il 2%) che ogni anno evapora dalla botti in cui è custodito il prezioso liquore; visto che nessuno può berlo, viene chiamato in gergo “la parte degli angeli”. Ma, come detto a livello di vicenda, l’ultima bottiglia viene regalata da Robbie ad Harry con tanto di dedica: «La parte degli angeli. Grazie per avermi dato una possibilità». È chiaro che il vero angelo per Robbie è proprio Harry, quest’uomo buono e comprensivo che tratta le persone a lui affidate con umanità e riesce ad offrire loro delle chances per potersi riscattare.

La struttura del film è lineare con l’inserimento di alcuni brevi flashback che si riferiscono all’aggressione violenta da parte di Robbie, «strafatto di coca», nei confronti di un ragazzo che resterà segnato per sempre. Ci sono poi alcune ellissi temporali. Per il resto il racconto procede in modo cronologico dividendo la vicenda in alcune grosse parti.

Introduzione - Avviene nell’aula di un tribunale e, per buona parte, mostra alcuni imputati mentre si sentono le voci dei pubblici ministeri che elencano le loro malefatte. Il primo di cui si parla è Albert. L’immagine lo mostra in una stazione automatizzata del metrò in preda ai fumi dell’alcol, mentre barcolla pericolosamente sul bordo del marciapiede. Incalzato dal personale addetto alle videocamere, che lo invita ad allontanarsi dal binario, Albert cade sulle rotaie e se la cava per il rotto della cuffia. C’è poi Mo, accusata di aver rubato un animale esotico e di aver risposto in modo “colorito” al poliziotto che l’aveva scoperta. Un altro tizio viene accusato di aver danneggiato un distributore automatico. Poi si vede Rhino, accusato di reato contro l’ordine pubblico per essersi arrampicato sulla statua del duca di Wellington sotto l’effetto dell’alcol e della droga, dimostrando di nutrire «risentimento nei confronti dei monumenti pubblici: in precedenza aveva già avvolto la regina Vittoria nella bandiera scozzese». È poi la volta di una donna che «lavora come addetta alle pulizie, ma nel frattempo ha continuato a riscuotere il sussidio di disoccupazione».

Infine si parla di Robert, già recidivo per una violentissima aggressione, ed ora accusato di aver reagito con estrema durezza a un agguato da parte di Clancy, suo nemico di sempre, provocando al suo rivale dei «danni che lasceranno il segno». L’avvocato difensore si appella al giudice sottolineando la caotica infanzia vissuta dall’imputato (che è chiaramente il protagonista del film): «Il padre e la madre del signor Emerson non facevano che entrare e uscire di prigione negli anni per lui più formativi: la sua vita non è iniziata nel modo migliore». Fa poi presente che dopo l’uscita dal carcere minorile, l’imputato ha trascorso un periodo tranquillo, fino a «quest’unico gravissimo incidente». Infine fa notare che «ha costruito una relazione solida e serena con la sua ragazza, che continua a esercitare un’influenza molto positiva e stabilizzante su tutta la sua vita. C’è un motivo per questo: entro dieci giorni il mio cliente diventerà padre per la prima volta. Vostra Signoria, la prospettiva della paternità ha provocato un grande cambiamento. Questo giovane è più che pronto a cogliere un’ultima opportunità». Il giudice, dopo aver

affermato che Robbie è un individuo pericoloso, continua: «Ma è altresì evidente che è anche un giovane pieno di energia e di impegno. Si ricordi che ha evitato per il rotto della cuffia una pesante pena detentiva. La condanno a trecento ore di lavori sociali».

Naturalmente tale sentenza provoca la violenta protesta della vittima. Robbie può abbracciare la sua ragazza («È finita, Leonie»). Ma le minacce di Clancy fanno capire che Robbie non può stare tranquillo.

Ci si è soffermati a lungo su tale introduzione per vari motivi: possiede un forte peso strutturale essendo piuttosto lunga; rappresenta la chiave di lettura del film mostrando la situazione di difficoltà

e di precarietà in cui si dibatte il protagonista; svolge una funzione universalizzante (a un certo livello: quello di gente emarginata che delinque o vive di espedienti); anticipa quel filone spettacolare, basato soprattutto sull’ironia e l’ilarità, che caratterizza tutto il film, in modo particolare la seconda parte.

Parte prima - Robbie incontra Harry, quest’uomo buono e tollerante che lo accetta, nonostante sia arrivato in ritardo, e addirittura lo accompagna in ospedale dove Leonie sta per partorire. Ma qui Robbie trova una brutta sorpresa. Gli zii della ragazza, che gli sono ostili, lo stanno aspettando. Lo pestano violentemente e lo minacciano, intimandogli di non avvicinarsi mai più alla ragazza. Robbie pensa già alla vendetta, ma Harry cerca di calmarlo e di farlo ragionare: «È quello che vogliono. Vogliono vederti in prigione per dieci anni. Non dargliela vinta: pensa al bambino, pensa a Leonie». Lo invita piuttosto ad andare dalla polizia, ma Robbie non vuole farlo. Comunque Harry riesce a convincerlo, facendogli coraggio. Poi, saputo che il giovane vive «da amici, un po’ qua, un po’ là», lo invita a casa sua per darsi una ripulita e gli presta il suo cellulare per telefonare a Leonie. A casa di Harry Robbie si confida. Parla

dell’ostilità del padre di Leonie, da lui definito «psicopazzo». Poi riceve la buona notizia: è nato il bambino cui verrà dato il nome di Luke. Robbie non sta nella pelle: «Sono papà… benvenuto piccolo

mio». Harry si congratula con lui e decide di festeggiare aprendo una bottiglia di whisky speciale. Il protagonista rivela la sua sensibilità andando subito in ospedale con dei fiori e prendendo teneramente in braccio il suo bambino («Sto tremando… è la perfezione»). Leonie gli ricorda la responsabilità che entrambi ora hanno nei confronti di quel bambino, il cui cervello è sviluppato a metà: «Il resto dipende da noi; sai cosa vuol dire, vero?». In seguito Robbie viene invitato ad un incontro con la sua prima vittima, quel ragazzo che lui aveva massacrato di botte sotto l’effetto della droga. Tale incontro è di grande importanza dal punto di vista tematico ed è contrappuntato da quei flashback di cui s’è parlato. Viene rievocato il fatto da parte del ragazzo che elenca tutti i danni riportati. Poi sua madre incalza Robbie: «Bravo; sei fiero di te? Pensavo che mio figlio sarebbe morto. Pensavo che l’avrei perso per colpa tua. Tu sei una nullità, un povero teppistello ignorante. Guardami. Non hai rimorso per quello che hai fatto? Ti rendi conto della pena, del danno profondo che hai causato a tutti noi e alla nostra famiglia? Hai qualcosa da dire anche tu?». Ma Robbie non ha niente da dire e si limita a piangere.

Più tardi, di fronte a Leonie che dice di essersi vergognata molto, Robbie ha una vera e propria presa di coscienza e, guardando il bambino, dice: «Giuro sulla sua vita e sulla mia che non farò più del

male a nessuno. Te lo giuro, piccolo mio». Poi lo bacia. Ma Leonie gli domanda che cosa farà quando Clancy si farà vivo di nuovo. E qui emergono tutti quei condizionamenti che rendono problematica

l’esistenza del protagonista: quando si nasce e si cresce in un certo ambiente è difficilissimo venirne fuori. Robbie fa presente che suo padre e quello di Clancy si picchiavano a scuola: «È così da anni; è così e basta». Leonie ribatte: «E allora Luke si picchierà con suo figlio?». Robbie dice una frase terribile: «Siamo in una trappola. Non vogliamo perdere la faccia». Ma Leonie non demorde: «Davanti a chi? Io voglio che tu sia un padre vero per mio figlio. Se no me ne prenderò cura da sola e farò in modo che lui cresca in modo diverso».

Parte seconda - Un giorno Harry decide di portare i suoi ragazzi a visitare una distilleria di whisky. Qui Robbie segue con attenzione la visita guidata, osserva gli alambicchi e dimostra grande interesse.

Viene anche a sapere che una volta è stata venduta una bottiglia di un rarissimo whisky al prezzo di 100.000 sterline e resta colpito dall’espressione “la parte degli angeli”. Al momento della degustazione,

Robbie, che dice di sentire il sapore di un dolce di Natale che una volta aveva mangiato da sua nonna, viene elogiato dalla guida che gli fa i complimenti per il suo naso raffinato che ha saputo cogliere gli aromi fruttati. Robbie incomincia a interessarsi di whisky, legge, prende appunti. Una strada nuova sembra aprirsi davanti a lui («Harry mi ha fatto capire; mi ha messo sulla strada giusta»). Ma, ancora una volta, c’è qualcosa che lo ricaccia indietro. Clancy e i suoi amici si rifanno vivi per pestarlo. Robbie fugge e, quando sta per essere raggiunto, viene “salvato” con la macchina dal padre di Leonie. Questi è aggressivo nei suoi confronti. Robbie lo implora: «Dammi un’ultima possibilità; un’ultima possibilità, è l’unica cosa che chiedo». Ma l’uomo non sente ragione: «Non capisci proprio. È troppo tardi per te. Anche se tu volessi cambiare loro non te lo permetterebbero. Non hai altra scelta, devi lasciare Glasgow, e io ti posso aiutare. Ti darò 5.000 sterline e te ne andrai a Londra. Un nuovo inizio. Ti sei visto? Che cosa pensi di poter offrire a mia figlia? Guarda com’è ridotta la tua faccia: sei tutto una cicatrice. Non

avrai mai un lavoro. Non ti rendi conto che Leonie e Vincent starebbero molto meglio senza di te?». Robbie protesta: suo figlio non si chiama Vincent, ma Luke: «Io l’ho chiamato Luke e sarà sempre

Luke». L’uomo allora lo fa scendere con disprezzo: «Un fallito, ecco che cosa sei».

Dopo un po’ di tempo Robbie viene invitato da Harry a Edimburgo per una degustazione. Naturalmente si uniscono a lui anche Mo, Albert e Rhino.
Parte terza - Siamo a Edimburgo. Di fronte ad un pubblico di intenditori Robbie riesce a farsi apprezzare e riceve gli applausi per aver indovinato la marca di un whisky in una degustazione “al buio”. In questa occasione Robbie viene a sapere dal “gran maestro” che entro un paio di settimane verrà messa all’asta, in una località del nord, una botte del «più incredibile dei whisky». Inoltre riceve i complimenti da parte di un collezionista che gli dà il suo biglietto da visita.

Fatto ritorno a Glasgow, sembra che le cose si mettano per il meglio. Un’amica della zia di Leonie mette a disposizione della coppia per sei mesi un bell’appartamento. Particolarmente significativa la
motivazione con cui la donna compie questo gesto: «Una volta uno mi ha dato una possibilità. Penso che anche voi abbiate bisogno di una possibilità». Si tratta di una sorta di leit-motiv che attraversa tutto il film e che concorre a formare l’idea centrale.

Ma ancora una volta si tratta di un’illusione. Un amico di Clancy spia Robbie per vedere dove andrà ad abitare. Robbie se ne accorge e lo aggredisce, minacciandolo: «Voglio solo avere la mia vita. Voglio

avere la mia famiglia. Era tutto così perfetto qui, e invece tu hai rovinato tutto». Per fortuna Robbie riesce a trattenersi, ma poi, con Harry, esprime tutta la propria disperazione: «Sto per esplodere. Ho paura che la prossima volta non riesco a fermarmi. A momenti gli cavavo un occhio; mi sono fatto paura; una volta che sei in questa m… non ne esci più». Ancora una volta Harry gli è vicino, lo consola, gli dà dei suggerimenti.
Parte quarta - Venuto a sapere dell’asta della famosa botte di whisky, Robbie, di concerto con i suoi amici, decide di tentare un grosso colpo. Vestiti da scozzesi, con tanto di “kilt”, i quattro si spacciano

per appartenenti ad un nuovo club di estimatori del prezioso liquore e riescono ad essere ammessi all’asta.

Questa parte diventa molto narrativa e pertanto non richiede una minuta descrizione di quel che succede. Va detto che gli elementi spettacolari, cui si è già accennato, diventano sempre più insistiti (l’ilarità, la tensione, i paesaggi, la musica, il lieto fine, ecc.). Quel che importa è che il piano, così ben congegnato da Robbie, nonostante alcuni intoppi imprevisti, riesce ad andare in porto. Robbie viene a sapere che quel collezionista che aveva conosciuto cerca per un suo cliente di Mosca tre bottiglie di quel famoso “malt mill”. Lui riesce a rubarne quattro, ma due vengono rotte dal solito sbadato Albert. Ma Robbie alza il prezzo e riesce ad incassare ben 100.000 sterline. I suoi compagni sono convinti che Robbie abbia venduto al collezionista le rimanenti due bottiglie, ma in realtà la bottiglia venduta è una sola. L’altra viene regalata, con tanto di ringraziamenti, all’amico Harry. È la parte degli angeli. Cioè la parte che spetta di diritto a chi si è comportato, nei confronti di Robbie, come un angelo, offrendogli quella possibilità che non dovrebbe essere negata a nessuno.
Epilogo - Robbie, però, non ha chiesto al collezionista soltanto una somma di denaro, ma anche un lavoro, un lavoro vero (non può non venire in mente, a proposito dei fratelli Dardenne, il personaggio

di Rosetta che cercava a tutti i costi un «lavoro vero»). Ed ora può partire con la moglie e il figlio verso un futuro migliore, lontano da quel posto “maledetto” che rappresentava la trappola da cui sembrava impossibile uscire. I suoi compagni lo invidiano: «Si è piazzato bene: un figlio, una compagna, una macchina, un lavoro». Lui li saluta con affetto e, a proposito dei soldi spartiti, si raccomanda: «Non ve li sparate alle slot-machines, fateci qualcosa».

In macchina, durante il viaggio, Leonie afferma: «Sei una canaglia, Robbie Emerson, l’ho capito appena ti ho visto». I due ridono; lui strizza l’occhio; la musica va in crescendo.

Significazione - Il film racconta la storia di un riscatto, di un’emancipazione. Robbie è uno dei tanti disoccupati, emarginati, violenti, a causa di motivi familiari e socio-economici. Ogni volta che tenta di cambiare vita viene ricacciato indietro. Ma grazie alle sue doti (insospettate) e all’aiuto di Harry, che gliele fa scoprire e che gli offre una possibilità, riesce con astuzia a raddrizzare la propria vita e a ritrovare la propria umanità.

L’idea centrale è di tipo tematico-spettacolare. In altre parole l’autore, attraverso una commedia (con tutti gli ingredienti spettacolari che questa richiede) constata come nel nostro mondo contemporaneo

esistano situazioni di marginalità e di delinquenza che dipendono da fattori socio-economico-familiari. È difficile venirne fuori e molti non ce la fanno. Ma qualcuno ce la può fare. A patto che sappia sfruttare le proprie doti, ci metta impegno e astuzia, e, soprattutto, trovi qualcuno che creda in lui e gli dia la possibilità di venirne fuori.

COLORI

Lorenzo Lotto

Natività

1523, olio su tavola, cm 46 x 36, Washington, National Gallery of Art

di Alessandro Frati, Membro del Consiglio di redazione della rivista Vocazioni, Fidenza.
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1. Descrizione storico-analitica

Questa Natività fu realizzata nel 1523 da Lorenzo Lotto, al termine del suo soggiorno bergamasco. È un dipinto di dimensioni ridotte: 46 x 36 cm. Pertanto, si presume che fosse destinata ad un’abitazione privata per la devozione del destinatario, il maestro di legname Giovanni Belli, il quale la ricevette in dono da Lotto, come segno d’amicizia. Successivamente, entrò a far parte della collezione del conte Morlani a Bergamo, che la vendette all’ingegner Bononi di Milano, dove la acquistò poi Alessandro Contini-Bonacossi. Nel 1937 la comprò Samuel H. Kress, il quale la esportò a New York e, nel 1939, ne fece dono alla National Gallery of Art di Washington, dove si trova anche oggi.

2. Analisi iconografica

I personaggi in primo piano pongono il pubblico in posizione privilegiata: siamo nella stalla di Betlemme, sebbene il paesaggio sullo sfondo assomigli maggiormente a quello collinare del Veneto,

piuttosto che a quello arido e secco della Palestina. I personaggi sono sei, suddivisi in due gruppi: il principale, composto da Maria, Giuseppe e il Bambino, e un secondo, costituito da tre angeli, ben visibili nella parte superiore del dipinto. Sono intenti a cantare, esultanti. Ne abbiamo conferma dal grande foglio, tenuto tra le loro mani, nel quale spunta il pentagramma. Dietro la Vergine si trova la capanna; appoggiata ad essa, una scala. Quest’ultima rimanda all’episodio biblico del sogno di Giacobbe, in quanto la scala – insegnano i Padri della Chiesa – è la Provvidenza di Dio. Agli angeli Dio riserva la consegna di un duplice mandato: far conoscere agli uomini il suo volere e raccogliere da loro suppliche ed invocazioni. Inoltre, la scala è mediazione tra umano e divino, tra la terra e il cielo.

In posizione assolutamente centrale, Gesù Bambino, adagiato in una culla, con le braccia e lo sguardo protesi verso la Madre, situata nella parte destra del dipinto, inginocchiata, con le braccia conserte sul petto, adorante. In un atteggiamento analogo, sulla sinistra, è presente San Giuseppe: anche lui inginocchiato e con lo sguardo rivolto verso il Bambino, con le mani giunte, a differenza di quelle

della Vergine. In fedeltà alla tradizione apocrifa, dentro la capanna, legati ad una greppia, sono raffigurati l’asino e il bue, la cui presenza è tuttavia piuttosto sfumata. Molto più importante, la coppia di tortore appollaiata sopra un bastone all’ingresso della capanna. La tortora rappresenta la Chiesa, Sposa, in rapporto al suo Sposo divino. Si consulti, al riguardo, il Cantico dei cantici (Ct 6,9).

Interessante il particolare del Crocifisso collocato in alto, sulla sinistra: con questa inserzione, Lotto fa una elevatissima sintesi teologica tra l’evento dell’Incarnazione e quelli celebrati nel Triduo pasquale: passione, morte e risurrezione. In tal modo, gioia e sofferenza, indissolubilmente intrecciate, accompagneranno costantemente le vicende del Cristo. Difatti, alla gioia per la nascita del Bambino (Incarnazione), fa da contraltare il futuro doloroso che lo attende. La presenza del Cristo in croce ci segnala che la risurrezione non è ancora avvenuta. Ciononostante, Lotto la intravede, in controluce.

Non ci si stupirà allora se, nel lato destro, il pittore ha inserito una trappola per topi, sulla quale ha apposto la propria firma: è un richiamo alla salvezza, della quale anche noi possiamo beneficiare, grazie al sacrificio di Cristo in croce, trappola per topi che ha messo in scacco Satana e la sua presunzione di aver soggiogato per sempre Cristo. La fonte è il Sermone CCLXIII di Sant’Agostino: «Il diavolo ha esultato quando Cristo è morto, ma per quella stessa morte di Cristo il diavolo è stato vinto, come la trappola prende l’esca. [...] La croce del Signore è la trappola del diavolo; la morte del Signore l’esca con

la quale sarà preso»1.

3. Un approccio vocazionale

Questa Natività di Lorenzo Lotto è, a mio avviso, una meravigliosa traduzione, sul piano iconografico, del tema Vocazioni e contemplazione. Il mistero dell’Incarnazione è infatti un fatto, un accadimento, di fronte al quale si deve rimanere, innanzitutto, in silenzio. Non una semplice “assenza di parole”, un silenzio “vuoto”, una “mancanza di qualcosa”. Semmai, è vero il contrario: siamo in presenza

di un fatto unico, straordinario. La Parola si è fatta carne; il Dio ineffabile, imperscrutabile, rivela agli uomini la sua potenza nella docilità del volto di un bambino appena nato. Siamo al “cuore” della storia della salvezza: in Gesù Cristo e attraverso di lui, gli uomini possono ora avere accesso alla pienezza della verità su Dio e sull’uomo; in una parola, alla loro vocazione. Di fronte ad un Mistero così eccelso, non c’è bisogno di sprecare effluvi di parole, perché è la Parola stessa a venirci incontro. Ecco perché il silenzio di cui parliamo è un silenzio “ricco”. I primi a farne esperienza sono proprio Maria e Giuseppe, in atteggiamento orante e adorante. Dipingendo questa scena, Lotto non si limita a mostrarci il proprio genio artistico: vuole soprattutto annunciare e testimoniarci la propria fede e il proprio personale coinvolgimento all’evento perché anche noi facciamo altrettanto.
NOTE

1 C. Pirovano, Lotto, Electa, Milano 2001, p. 78.

PAGINE DI CONCILIO
«Noi siamo divinamente chiamati da Cristo» (Paolo VI)
di Plautilla Brizzolara, Docente di Teologia spirituale presso l’ISSR Ilario di Poitiers, Parma.

La seconda pagina che vogliamo aprire, dello stupendo Libro conciliare, è quella della Liturgia1. Pagina essenziale ed impegnativa per comprendere l’intima vocazione della Chiesa e, in essa, di ciascuno di noi.

La Costituzione Sacrosanctum Concilium fu la prima delle Costituzioni ad essere approvata, proprio in chiusura della seconda sessione, il 4 dicembre 19632.

Nel fatto che fosse la prima ad uscire dalle mani e dal cuore dei padri conciliari, Paolo VI ravvisava una scelta di valore:

«In questo fatto ravvisiamo infatti che è stato rispettato il giusto ordine dei valori e dei doveri: in questo modo abbiamo riconosciuto che il posto d’onore va riservato a Dio; che noi come primo dovere siamo tenuti ad innalzare preghiere a Dio; che la sacra Liturgia è la fonte primaria di quel divino scambio nel quale ci viene comunicata la vita di Dio, è la prima scuola del nostro animo, è il primo dono che
da noi dev’essere fatto al popolo cristiano, unito a noi nella fede e nell’assiduità alla preghiera; infine, il primo invito all’umanità a sciogliere la sua lingua muta in preghiere sante e sincere ed a sentire quell’ineffabile forza rigeneratrice dell’animo che è insita nel cantare con noi le lodi di Dio e la speranza degli uomini, per Gesù Cristo e nello Spirito Santo»3.

Paolo VI commenta in termini di profonda spiritualità quanto SC 10 indica come “culmine e fonte” attribuendo all’azione liturgica una priorità che scaturisce dall’azione stessa di Dio che santifica il proprio popolo. Una scuola, quella della liturgia, che plasma l’essere del credente, ma non solo. La liturgia viene descritta anche come “appellante”: chiamata all’umanità intera a sciogliere la sua lingua muta. Si potrebbe affermare che la dinamica dialogica della liturgia venga additata come paradigma della vita credente che si lascia coinvolgere nell’esperienza di Dio e desidera coinvolgere nello stesso mistero quanti, lontani da Dio, hanno smarrito le parole per rivolgersi a Lui.
1. Cristo principio, guida e via, speranza e meta

Ci soffermiamo sul Discorso iniziale della seconda sessione, perché in esso la dimensione cristica e liturgica pervade le affermazioni montiniane, fin dalle domande iniziali:

«Da dove prenderà l’avvio, Venerabili Fratelli, il nostro cammino? E poi che via si dovrà seguire…? Infine, quale traguardo si dovrà prestabilire al nostro percorso? Queste tre domande, che all’intelletto

sono così elementari ma sono della massima gravità, hanno un’unica risposta, che abbiamo ritenuto di doverci ribadire in quest’ora solenne e in quest’assemblea e proclamare al mondo intero: che cioè Cristo, diciamo Cristo, è il nostro principio, Cristo è la nostra guida e la nostra via, Cristo è la nostra speranza e la nostra meta»4.
Cristo il nostro principio, Cristo la nostra guida e la nostra via, Cristo la nostra speranza e la nostra meta: la polarizzazione cristocentrica dell’itinerario tracciato dal Papa al Concilio è indubbia. Essa è inscindibilmente unita alla riflessione sulla liturgia, poiché riflettere sulla Chiesa in dimensione liturgica è lasciarsi coinvolgere nel mistero della Pasqua di Cristo. Un mistero che il pontefice desidera rivivere
unitamente a tutti i padri conciliari:

«Fossimo Noi capaci di alzare al Signore Nostro Gesù Cristo, in quest’ora storica, una voce degna di lui! Facciamo qui nostre le parole della Sacra Liturgia: “Riconosciamo solo te, o Cristo; – con mente pura e semplice – ti chiediamo piangendo e cantando: – Ascolta le nostre invocazioni!” (Breviario Romano, Inno alle Lodi del mercoledì [nella Liturgia delle Ore, alla I e III settimana del Salterio, con modifiche])».

«Nel pronunciare queste parole, davanti ai nostri occhi attoniti e trepidanti sembra stagliarsi Gesù stesso, imponente di quella grandiosa maestà di cui rifulge il Pantocrator nelle vostre Basiliche, Venerabili Fratelli delle Chiese Orientali, ed anche in quelle occidentali. Noi sembriamo quasi rappresentare la parte del nostro Predecessore Onorio III che adora Cristo, come è raffigurato con splendido mosaico nell’abside della Basilica di San Paolo fuori le Mura. Quel Pontefice, di proporzioni minuscole e con il corpo quasi annichilito prostrato a terra, bacia i piedi di Cristo, che, dominando con la mole gigantesca, ammantato di maestà come un regale maestro, presiede e benedice la moltitudine radunata nella Basilica, che è la Chiesa. E questa scena Ci sembra essere riprodotta, non già in un’immagine dipinta sul muro con linee e colori, ma reale, in questa nostra assemblea, che riconosce Cristo come principio e sorgente da cui provengono la Redenzione umana e la Chiesa; che similmente riconosce la Chiesa come emanazione terrestre e misteriosa e prolungamento dello stesso Cristo; sicché

è come se gli occhi della nostra mente fossero sfiorati da quella visione dell’Apocalisse che l’Apostolo Giovanni descrive con queste parole: “Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello” (Ap 22,1)»5.

Non possiamo restare indifferenti ad un quadro così vivido ed intenso in cui viene dipinta l’esperienza che ciascuno vive all’interno dell’assemblea liturgica. Non sono, infatti, solo i padri conciliari che Paolo VI, in questa sua visione escatologica, presenta, ma tutta la Chiesa. E riesce dunque spontaneo domandarci se le nostre assemblee conservino un tale stupore estatico di fronte al mistero

celebrato; se i fedeli, soprattutto i nostri giovani, possono percepire la presenza di un Dio che ha bisogno non di “immagini dipinte sul muro”, ma di persone vive e dialoganti.
2. Divinamente chiamati da Cristo

La riflessione di papa Montini si approfondisce, esplicitando la dinamica vocazionale insita nella propria visione di Chiesa celebrante e dichiara che «noi siamo divinamente chiamati da Cristo»…:

«A Noi sembra assai opportuno che questo Concilio prenda l’avvio da quell’immagine, meglio ancora da questa mistica celebrazione. Questa celebrazione infatti proclama che il Signore Nostro Gesù Cristo è il Verbo incarnato, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, Redentore del mondo, cioè speranza del genere umano e suo unico Maestro, Pastore, Pane di vita, nostro Pontefice e nostra Vittima, unico Mediatore tra Dio e gli uomini, Salvatore della terra, che sarà Re nei secoli eterni; e questa medesima celebrazione dichiara che noi siamo divinamente chiamati da Cristo, siamo suoi discepoli, apostoli, testimoni, ministri, rappresentanti; e insieme agli altri fedeli sue membra vive, che confluiscono in quell’immenso ed unico Corpo mistico che egli, per mezzo della fede e dei sacramenti, si edifica continuamente nelle generazioni umane; parliamo della sua Chiesa, che è società spirituale e visibile, fraterna e gerarchica, temporale nel presente, ma un giorno permanente in eterno»6.

Siamo di fronte ad un commento “dall’interno” della Costituzione liturgica in cui si legge:

«Per realizzare un’opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. […] Effettivamente per il compimento di quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’eterno Padre» (SC 7).

La dinamica con cui il Cristo chiama-associa a sé la propria sposa rende i credenti apostoli per vocazione, poiché è la celebrazione stessa che li introduce nella pressante carità di Cristo:

«La liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in perfetta unione”; prega affinché “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede”; la rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli uomini nell’eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa» (SC 10).

Rileggere queste pregnanti espressioni ci fa cogliere come la conseguente insistenza a che i fedeli «vengano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche» (SC

14) che scaturisce dalla loro vocazione battesimale, sia stata spesso disattesa, scadendo in un attivismo sterile. La vocazione a partecipare va riscoperta nelle nostre attenzioni vocazionali, riscoperta come esigenza di intima esperienza del mistero celebrato per essere vissuto.
Conclusione

Raccogliamo le intuizioni che ci sono giunte dalla pagina della Sacrosanctum Concilium, filtrata alla luce del Magistero di Paolo VI, lasciandoci provocare dal sogno del Concilio tracciato da Cettina Militello:

«La Chiesa che vorrei è una Chiesa che a tutto antepone la sua coscienza di soggetto celebrante. Il che vuol dire consapevolezza della sua identità di raduno. […]

La Chiesa che vorrei è una Chiesa che raccogliendosi sappia d’essere popolo santo, popolo d’acquisto, popolo di re, sacerdoti, profeti.

La Chiesa che vorrei è quella che nel celebrare i misteri manifesti con chiarezza che nell’azione liturgica non ci sono spettatori ma soggetti, soggetti attivi, ministri. […]

La Chiesa che vorrei è viva, partecipe, consapevole del suo diritto nativo e inalienabile alla lode come alla parola, al prendersi cura. […]

La Chiesa che sogno non solo attesta la pluralità dei compiti e dei soggetti (uomini e donne / adulti e giovani / ricchi e poveri / sani e malati), ma mostra il legame vitale tra la celebrazione e la vita, senza fughe individualiste, devote e silenziose. […]

La Chiesa che sogno… canta in polifonia d’universo, in tutte le lingue del mondo… unicamente protesa a far memoria del Signore Gesù, del suo stare con i suoi, del suo darsi per noi, rendendolo intelligibile e sperimentabile a quanto gli sono lontani per latitudine o longitudine, siano esse dimensioni geografiche o temporali7.

NOTE

1 Siamo consapevoli, come scrive Tomatis, che «il presente parla di una riforma liturgica ancora in cammino, in fase di approfondimento, non senza difficoltà e titubanze. Le difficoltà stanno nel comprendere la singolare risorsa dell’agire rituale cristiano, non riducibile a semplice occasione pastorale per incontrarsi in comunità e parlare di Dio. Le titubanze compaiono nelle nostalgie, minoritarie ma rumorose, del rito tridentino. Il recente riconoscimento papale dei diritti di cittadinanza dell’antico rito nella vita liturgica della chiesa latina porta sul terreno molto concreto della liturgia i grandi dibattiti intorno alla recezione e alla comprensione del Concilio tra lettera e spirito, e tra continuità e discontinuità rispetto alla tradizione». Un tale spettro di problematiche, tuttavia esula dalla nostra semplice riflessione. Cf P. Tomatis, Una liturgia per il popolo di Dio, in L. Rolandi (a cura di), Il futuro del Concilio, Effatà, Torino 2012, p. 48.

2 La scelta di iniziare dalla Liturgia era suffragata dalla mole delle proposte inviate alla Commissione preparatoria, che costituivano il 20% delle segnalazioni. Inoltre il lungo cammino percorso dal movimento liturgico aveva consentito di elaborare uno schema sufficientemente maturo. Ciò non significa che le discussioni, all’interno dell’aula, non siano state vivaci. Papa Paolo VI, nella presentazione che fece della Costituzione all’interno del Discorso di chiusura della seconda sessione, affermava: «Non è stata senza frutto l’ardua e intricata discussione, se uno dei temi, il primo esaminato e il primo, in un certo senso, nell’eccellenza intrinseca e nell’importanza per la vita della Chiesa, quello su la Sacra Liturgia, è stato felicemente concluso».

4 Paolo VI, Discorso di Apertura seconda sessione Concilio ecumenico vaticano II, 29 settembre 1963,

3, in www. vatican.va

5 Ivi, 5.

6 Ivi, 6.

7 C. Militello, Il sogno del Concilio, EDB, Bologna 2010, pp. 30-32.  

VETRINA

a cura di M. Teresa Romanelli, segretaria di Redazione, Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni, CEI

M. Teresa Romanelli
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ABC della fede 
EDB, Bologna 2013 

Come in un abbecedario della fede, l’autore propo​ne 21 parole del vocabolario cristiano, una per ogni lettera dell’alfabeto. Quante parole servono per dire il cristianesimo? Una parola c’è: la Parola fatta carne, che ha il volto e il nome di Gesù di Nazareth. Il volume si colloca tra i validi strumenti per l’anno della Fede.
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Logica e fantastica 
“Altre” parole nella formazione 
Edizioni Ets, Pisa 2012 

Tracciando il fil rouge che connette l’arte alla scienza, scandendo i riferimenti scientifici con quelli cinema​tografici, letterari e dell’arte contemporanea, il testo intende proporre l’Atelier non solo come forma labo​ratoriale, all’interno dei contesti della formazione degli adulti, ma an​che come metafora. Il volume intende trasportare i linguaggi estetici dal campo terapeutico dell’arteterapia a quello ordinario della didattica e dell’educazione.
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P. GENTILI - N. DAL MOLIN (a cura di) 
La famiglia cuore della vocazione 
Sussidio a schede per i gruppi 
Cantagalli, Siena 2012 

Il testo si presenta in forma di sussidio e si propone di introdurre le famiglie in un percorso di approfondi​mento al tema della spiritualità coniugale e familiare, e in particolare all’imprinting che la famiglia può donare per il sorgere e il maturare di ogni vocazione.
Bimestrale a cura dell’Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni

